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Il cervello 
in ascolto
Dal 9 giugno a Edimburgo 
si svolge il convegno 
“Neurosciences and music”
di Carlo Lanfossi

La borsa 
che aiuta chi studia
Londra: come 
il Borletti-Buitoni Trust 
sostiene i giovani musicisti
di Barbara Diana

Essere Bach 
Ramin Bahrami e Enrico Dindo 
parlano del loro modo di 
restituirci una musica assoluta

di Daniele Martino

Senti che bello, 
suona vecchio
I nuovi libri di Alex Ross 
e Simon Reynolds
di Alberto Campo

I volti fantastici
di Ravenna Festival
Il tema di questa edizione 
è la favola: da Abbado 
al Flauto magico ambientato a Cape Town
di Alessandro Rigolli

La famiglia
di Martha
Compie dieci anni 
il Progetto Argerich a Lugano: 
allievi e maestri insieme 
per amore della musica
di Graziano Ballerini
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La selezione finale dei Premi 
David di Donatello ha raccolto 
in una foto di gruppo i migliori 
compositori di colonne sonore 
del nostro cinema: dalla 
vincitrice Rita Marcotulli (nella 
foto) a Hubert Westkemper 
e Teho Teardo. Ecco lo stato 
dell’arte nelle nostre interviste
ANDREA RAVAGNAN, STEFANO JACINI, MARCELLO LORRAI 
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25 C L A S S I C A
Il cervello che ascolta di Carlo Lanfossi
Dal 9 al 12 giugno ad Edimburgo si svolgerà il convegno 
“Neurosciences and Music”, organizzato dalla Fondazione 
Mariani
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39  C L A S S I C A
Essere Bach di Daniele Martino
Ramin Bahrami al pianoforte con Riccardo Chailly e 
il Gewandhaus, Enrico Dindo in solitudine con il suo 
violoncello Rogeri, hanno inciso per la Decca il loro punto di 
vista contemporaneo sul compositore settecentesco

42  J A Z Z
Cinquanta volte Fresu di Luigi Onori
Per festeggiare un compleanno importante il trombettista 
attraversa la sua Sardegna in lungo e in largo, suonando e 
raccontandosi anche in un blog per il “giornale della musica”

44  P O P
Battles: un puzzle sul pentagramma di Andrea Pomini
Il ritorno del gruppo newyorkese, orfano di Tyondai Braxton

45 
Tra postmoderno e retrò di Alberto Campo
Alex Ross e Simon Reynolds tornano con i loro nuovi libri a 
interpretare la nostra era musicale

46  W O R L D
Tradizioni di famiglia di Jacopo Tomatis
Mascarimirì e Canzoniere Grecanico Salentino, retaggio rom 
e folk revival, due diverse interpretazioni della musica e della 
cultura tradizionale pugliese a confronto

48  C L A S S I C A
Liturgia per sax e voci di Giorgio Cerasoli
Dopo l’incontro del 1994, Garbarek e l’Hilliard Ensemble ci 
riprovano con un armeno Offi cium Novum

50  J A Z Z
Quartetto d’arte di Stefano Zenni
Il nuovo disco della formazione di Franco D’Andrea 

52 P O P
Cinecittà a L.A. di Giorgio Valletta
L’italiano in California Daniele Luppi e Danger Mouse 
omaggiano il sound Sixties di Moricone

54  W O R L D
Acrobazie con la rete di Jacopo Tomatis
Il nuovo disco di Riccardo Tesi & Banditaliana
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03-05 C L A S S I C A
INCHIESTA: Noi suonavamo
di Andrea Ravagnan, Stefano Jacini, Marcello Lorrai
Le musiche del nuovo cinema italiano: tra jazz, opera, 
“scenografi e sonore” e rock

06 
La solitudine di Violetta di Anna Barina
All’Arena inaugura la Traviata con la regia di Hugo de Ana

07 
Ravenna in Fabula di Alessandro Rigolli
Il festival apre il 7 giugno con un concerto diretto da 
Abbado: il tema di quest’anno è la favola
Tanti auguri Steve! di Elisabetta Torselli
Il 14 giugno il Contempoartensemble al Maggio Musicale 
Fiorentino festeggia i settantacinque anni di Steve Reich

08 
In salsa francese di Giorgio Cerasoli
La quarta edizione della rassegna organizzata 
dall’Ambasciata di Francia

09 
Un labirinto musicale per Borges di Letizia Michielon
Il 14 giugno alla Fondazione Cini in prima assoluta Laberinto 
di Julio Viera

12 
«La mia Lulu è più chiara» di Stefano Nardelli
Il 13 giugno, all’opera di Erfurt, si potrà ascoltare Lulu di 
Berg con il nuovo terzo atto scritto da Eberhard Kloke

13 
Il Progetto di Martha la sciamana di Graziano Ballerini
Dall’8 giugno decennale della kermesse in cui Argerich 
riunisce a Lugano allievi e colleghi

15 
L’autore persiste di Jacopo Tomatis
Il 7 e l’8 giugno a Bruxelles conferenza mondiale sul 
copyright: ne parliamo con Lorenzo Ferrero, presidente del 
Ciam, la società musicale della Cisac

17 J A Z Z
La classica Ascona di Alceste Ayroldi
Irvin Mayfi eld fra i protagonisti del festival svizzero dedicato 
al sound di New Orleans
San Martino avantgarde di Flavio Massarutto
Udin&Jazz passa il confi ne per il festival del percussionista 
sloveno Zlatko Kaučič

19 W O R L D
Gigante latino di Marcello Lorrai
Latinoamericando a Milano si conferma con un ottimo 
programma, a pochi mesi dalla scomparsa del suo ideatore 
Fabiani. Intervista a Eddie Palmieri

20-24 cartellone

in questa pagina, dall’alto:

Enrico Dindo

Paolo Fresu (foto Riccardo Crimi)

Foto delle famiglie rom salentine Rinaldi-Bevilacqua, 1950/1960, 
per gentile concessione di Claudio Giagnotti

in copertina: Rita Marcotulli

“il giornale della musica” torna in edicola il 1° luglio
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Ma il jazz è soprattutto ritmo sincopato, è il passo 
che anticipa: insomma, era il miglior dialetto che po-
tesse accompagnare quello strano mix di parlate luca-
ne che attraversano la Basilicata Coast to Coast di Rocco 
Papaleo: «Con Rocco si è creata subito un’affi nità par-
ticolare, dovuta certamente al fatto che anche lui è mu-
sicista e ha contribuito alla realizzazione della colonna 
sonora del fi lm. Giocando sul tema del fi lm potremmo 
dire che è stata una passeggiata!». L’idea del viaggio, del 
movimento, è stata ad ogni modo alla base dell’ispira-
zione della pianista, che chiama in causa però anche 
una davvero suggestiva idea di sinestesia tra musica e 
colore, ricordando come lo stesso Fellini chiedesse mu-
siche diversamente “colorate”: «Credo che l’azzurro sia 
il colore di questo fi lm e di questa colonna sonora, un 
colore tenue, di leggerezza e speranza». Ci si deve ab-
bandonare alla suggestione di note e immagini, allora, 
perché è diffi cile parlare della propria ispirazione: «Più 
facile è per me tradurre in note le emozioni, com’è sta-
to ad esempio per la location intrisa di misticismo dei 
Sassi di Matera».

E se i nomi di Nino Rota, Ennio Morricone, Arman-
do Trovajoli sono quelli che hanno contribuito a co-
struire l’immaginario di Rita Marcotulli (il papà tecnico 
del suono la portava, infatti, fi n da bambina a «vivere il 
sogno» dell’incisione delle colonne sonore), l’approccio 
di un astro – non più nascente! – del panorama italiano 
dei compositori per il cinema come Teho Teardo sem-
bra segnare invece uno scarto con il passato.

ANDREA RAVAGNAN

Il primo fi lm (parzialmente) so-
noro, Il cantante di jazz del 1927 
con Al Jolson, era un fi lm mu-
sicale. Ed è proprio la vincitrice 
del premio David di Donatello 
2011 come miglior musicista, 
Rita Marcotulli, a ricordarci il 
rapporto che sin dalle sue origini lega il cinema alla 
musica, declinando giustamente il tutto dalla sua pro-
spettiva di musicista jazz, e ricucendo il fi lo rosso del-
l’improvvisazione che unisce tanto l’accompagnamento 
musicale dei fi lm muti (lei stessa è stata protagonista di 
un recente progetto che l’ha vista lavorare su Nanà di 
Jean Renoir) quanto l’intera vicenda jazzistica in tutte 
le sue tappe.

Che lo slang jazzistico stia al cinema come lo cham-
pagne alle ostriche è un fatto storico-produttivo prima 
ancora che artistico: senza volerci addentrare qui in 
quell’immaginario che ha nutrito un numero indecifra-
bile di pellicole, ci limitiamo a seguire il suggerimento 
di Rita Marcotulli, che ricorda come la relazione tra 
cinema e jazz sia sempre stata biunivoca, avendo il re-
pertorio degli standard jazzistici attinto a piene mani 
dal cilindro di Tin Pan Alley, dai numeri teatrali e cine-
matografi ci.

Noi suonavamo
Le musiche del nuovo cinema italiano: 

tra jazz, opera, “scenografie sonore” e rock

Una scena di Noi credevamo di Mario Martone

A T T U A L I T Á
c o n c e r t i   o p e r e   f e s t i v a l
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CINEMA 

Riavvolgendo il nastro di una storia importante co-
m’è stata quella della musica per il cinema italiano, ab-
biamo subito chiesto a Teardo quanto fosse ingombran-
te il vincolo del “tema” nella costruzione di una colonna 
sonora: «L’idea di un tema che caratterizza e defi nisce in 
modo inequivocabile un fi lm risale ormai a quarant’an-
ni fa. Se vogliamo prendere uno degli esempi più in-
credibili di questo processo, pensiamo all’Indagine su un 
cittadino al di sopra di ogni sospetto di Elio Petri, che in 
qualche modo segna la fi ne di un epoca. Sia chiaro che 
la fi ne di un’epoca non è necessariamente un momento 
negativo, anzi è un passaggio chiave per la nascita del 
nuovo. Oggi il mondo è diverso: il cinema lo racconta in 
modo diverso e anche noi compositori lo raccontiamo 
diversamente».

La sensazione è un po’ quella che un cult come quello 
creato da Morricone per il fi lm di Petri (per non parlare 
di quelli di Sergio Leone) possa diffi cilmente rinascere... 
«Diamo tempo al tempo: in fondo i cult hanno avuto il 
tempo d’essere storicizzati e non possiamo escludere 
che cose fatte oggi possano diventare cult a loro volta 
nel giro di qualche decennio».

Teardo è uno abituato a stare a strettissimo contat-
to con il regista: «Entro in ballo quando c’è il soggetto: 
sono il primo a cominciare a l’ultimo a fi nire quando si 
chiude il montaggio!», ci ricorda. E a questo proposi-
to sottolinea come gli piaccia molto la «triangolazione 

tra regista, montatore e compositore e il vincolo che in 
qualche modo la musica dà al montaggio fi nale».

Allo stesso tempo Teho Teardo è un autore che ri-
vendica l’autonomia della sua musica in relazione al-
l’oggetto fi lmico: «Mi sono reso conto che per quan-
to il mio primo contatto con il mondo del cinema sia 
stato casuale, non sarebbe poi stato estemporaneo. Ho 
scoperto una vocazione cinematica della mia musica, 
una capacità di entrare in contatto con l’azione dram-
maturgica, pur tenendomi ben lontano dallo scrivere 
musica di commento. Non scrivo sulle immagini, ma a 
partire dalla sceneggiatura, credendo molto anche nella 
componente di casualità – sulla scia di John Cage, la 
cui opera è per me un riferimento anche teorico fon-
damentale – che si innesca nel rapporto tra la musica 
che vado a comporre e le immagini che questa andrà ad 
accompagnare, dalle quali scaturirà poi un successivo 
lavoro di editing».

Che il lavoro musicale non sia semplice didascalia 
delle immagini, ma vera e propria empatia con l’oggetto 
drammaturgico, lo conferma il nuovo progetto di Tear-
do con Daniele Vicari, Diaz, un fi lm sulla vicenda del 
G8 a Genova nel 2001: «Sarà qualcosa di molto diverso 
da quello che ho fatto fi no ad oggi. È una rifl essione 
sulla chiusura di un dolore, a dieci anni di distanza dai 
fatti. Ho scelto un’ampia sezione d’archi, posizionando 
i microfoni molto distanti, e questo non per dare una 
sensazione di lontananza, quanto di soffocamento, di 
incapacità drammatica di contenere qualcosa».

Pensando alla musica di Teardo, non gli si può non 
chiedere quale relazione si instauri tra gli interventi 
musicali e l’intero universo sonoro di un fi lm: «Potrei 
fare l’esempio del fi lm di Andrea Molaioli Il gioiellino, 
(fi lm per il quale è stato candidato ai David 2011) in 
cui ho preso i rumori di scena come fonti ritmiche e 
timbriche». 

E la voce di Toni Servillo, che spesso ha incontrato 
nel suo lavoro di compositore per il cinema, da Il divo a 
Gorbaciof, fi no appunto a Il gioiellino? 

«Altra fonte preziosissima: ho preso alcune sue fra-
si, molecolarizzandole fi no ad utilizzare le sue singole 
emissioni sonore».

Queste magie tecnologiche ci portano direttamente 
a contatto con la fi gura più atipica di questo nostro pa-
norama: un ingegnere del suono, che ha calcato mille 
palcoscenici teatrali e che ha offerto le proprie alchi-
mie a Mario Martone per Noi credevamo. Hubert We-
stkemper (anche lui candidato ai David di Donatello 
2011), tedesco in possesso di un italiano da Crusca, ci 
ha raccontato della curiosa partnership con Martone 
per un fi lm in cui il repertorio ottocentesco la fa 

La canzone del cambiamento

Marcello Lorrai

Già a monte delle sale cinematografi che, il trailer 
di Habemus Papam ha funzionato da trailer 

anche per “Todo cambia”, e il nuovo fi lm di Nanni 
Moretti ha trasformato la canzone della compianta 
Mercedes Sosa in cult song, con larga risonanza 
in rete, fra blog e YouTube. Un fenomeno che è 
probabilmente il risultato della felice convergenza 
di diversi fattori, oltre ovviamente a quello del 
traino di un fi lm di grande successo. Intanto “Todo 
cambia” rappresenta un azzeccato scarto rispetto 
alla colonna sonora allestita da Franco Piersanti, 
con un eff etto che, visto anche il soggetto del fi lm, 
potremmo defi nire “catartico”. “Todo cambia” della 
grande Mercedes Sosa è poi un esempio di quel 
connubio di temperamento interpretativo, pathos e 
respiro melodico di cui la canzone latinoamericana 
è maestra: sfi diamo chiunque a restare indiff erente 
di fronte per esempio a “Gracias a la vida” di 
Violeta Parra (ripresa nel proprio repertorio dalla 
stessa Sosa), a “Te recuerdo Amanda” di Victor Jara 
o a “Yolanda” di Pablo Milanés. In più, con questa 
scelta la colonna sonora di Habemus Papam va 
a mani basse rispetto al pubblico di Moretti, una 
buona parte del quale ha certamente nel proprio 
bagaglio internazional-popolare l’America latina. 
Ma l’exploit di “Todo cambia”, nella nobiltà e allo 
stesso tempo nel vitalismo (si veda su YouTube 
come balla Mercedes Sosa proponendolo dal vivo) 
tanto della musica quanto del testo, ci dice anche 
di un bisogno, nel marasma attuale, di tornare ai 
fondamentali, con uno spirito umanistico. Diffi  cile 
infi ne che con “Todo cambia” – una delle canzoni 
simbolo della domanda di democrazia ai tempi 
della dittatura argentina e dell’esilio della Sosa 
- un pessimista come Moretti abbia pensato di 
intercettare un’aria nuova: eppure adesso, a dire 
«e così come tutto cambia, che io cambi non è 
strano», potrebbe essere l’Italia, nel trailer di un 
nuovo fi lm.   

n.282, giugno 2011

Teho Teardo

»



5A T T U A L I T Á  |  C L A S S I C A  

da padrone: «Dopo la scelta di affi darsi a musi-
che di repertorio (Verdi, Rossini, Bellini nell’esecuzione 
dell’Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai diretta da 
Roberto Abbado), è nata in Martone anche l’esigenza 
di commentare le immagini con un intervento sonoro 
diverso: in un certo senso io ho creato il ponte tra la 
musica e i suoni naturali del fi lm».

Un intervento, allora, squisitamente postmoderno? 
«Non mi identifi co con una corrente musicale. Il mio 

intervento è un processo creativo nel quale si incontra-
no l’idea registica e la mia esperienza maturata in un 
percorso personale».

In che termini la tecnologia a disposizione oggi aiuta 
un lavoro di questo genere? 

«C’è stato, parlo degli ultimi cinque anni, un notevo-
le miglioramento delle tecnologie. Oggi ci sono nuovi 
software con i quali si possono gestire suoni concreti 
(estremamente complessi) con la facilità con cui una 
volta si trattavano i suoni elettronici. Ciò permette 
un’elaborazione molto più raffi nata, portando tuttavia 
con sé il rischio di adagiarsi a soluzioni pre-confeziona-
te, facendo così decadere l’intervento artistico dell’indi-
viduo». 
 

I l fi lm di Paolo Sorrentino This Must Be the Place, pre-
sentato al Festival di Cannes, in Italia uscirà a dicem-
bre: prende il titolo dalla canzone di David Byrne, 

che non solo fi rma la colonna sonora, ma compare anche 
sullo schermo nei panni di se stesso: «Stavo facendo un 
tour in Europa, quando Paolo mi ha coinvolto in questo 
suo racconto delle peregrinazioni di una ex rockstar in 
giro per gli Stati Uniti», ricorda Byrne semplifi cando pa-
recchio l’intreccio. In verità il protagonista, Cheyenne, 
impersonato da Sean Penn con parruccone corvino, ros-
setto sulle labbra, occhi bistrati, unghie nere (look efebico 
alla Robert Smith dei Cure), è un cantante pop da tem-
po in disarmo, ancora prigioniero del suo personaggio. 
Ricco, abita in un castello in Irlanda, è sposato con una 
serafi ca pompieressa (la ridente Frances McDormand) 
che lo tratta giustamente per quello che è, un bambinone 
“scoppiato” da proteggere. Alla morte del padre (ebreo, 
con il numero del lager marchiato sul braccio) Cheyenne 
decide di portare a termine la di lui missione, acciuffare 
cioè l’aguzzino del campo di sterminio. Se ne conosce il 
nuovo nome e si sa che vive da qualche parte nel New 
Mexico. Compito immane che fi nisce per trasformare il 
fi lm in un road movie, con un accumulo di bozzetti di 
varia umanità e squarci paesaggistici, con buon ritmo 
narrativo, ma abbastanza prevedibili. Mentre per il can-
tante questo dovrebbe essere un percorso di formazione 
o di liberazione dalla fi gura paterna e dalla depressione; 
ma sono tappe diffi cili da identifi care dato il suo stato 
catatonico, sottolineato da un Sean Penn perennemente 
imbambolato. Né a spiegarne l’evoluzione aiutano i dia-
loghi, che non vanno oltre qualche battuta, il più delle 
volte buttata lì come un distillato di saggezza.

Tranne in due momenti. Nel teso incontro fra il pro-
tagonista e il vecchio nazi, poi lasciato nudo, la pelle ca-

dente, a morire di freddo nella distesa innevata, lui che 
un attimo prima aveva teorizzato «l’inesorabile bellezza 
della vendetta». E il precedente scambio fra Cheyenne e 
David Byrne, dove il primo racconta di quando scriveva 
lugubri canzoni per depressi e la propria ammirazione 
per l’amico, campione del rock, musica vitale, sicura via 
di fuga dal male oscuro.

E che David Byrne abbia infuso carica energetica 
in tutto il fi lm, non c’è dubbio. Lo ha disseminato di 
canzoni scritte ad hoc secondo l’indicazione del regista 
(«Devi comporre del rock, come se tu fossi un diciot-
tenne, per diciottenni»), che nella fi nzione sono fi rmate 
dai Pieces of Shit, un complessino di ragazzi incontrati 
da Cheyenne nella metropolitana. Ma Byrne interviene 
anche di persona nella sequenza di un concerto, tenuto 
in un garage dismesso di Detroit, dove con la sua band 
esegue This Must Be the Place, da lui stesso defi nita «la 
canzone più dichiaratamente d’amore che abbia mai 
scritto».

Quanto alla scelta di affi dargli la colonna sonora, Pao-
lo Sorrentino spiega che gli viene da lontano: «Volevo 
rivivere le emozioni che provavo da ragazzo quando mio 
fratello m’iniziava alla bellezza del rock. Ho passato quel 
periodo della mia vita a vivisezionare fi no alla patologia i 
Talking Heads e il loro genio: David Byrne».

Nella scatenata suite che accompagna il fi lm non 
mancano tuttavia piccole oasi di tranquillità: il recupe-
ro del vecchio “Charmaine”, brano sognante degli anni 
Cinquanta di Henry Mancini e la sua orchestra, e un pas-
saggio come “sospeso” di Spiegel im Spiegel di Arvo Pärt. 
Compositore le cui note, per uno strano caso, risuonano 
anche nel fi nale dell’altro fi lm italiano in concorso a Can-
nes, Habemus Papam di Nanni Moretti.

 Stefano Jacini

Sean Penn in This Must Be the Place di Paolo Sorrentino

David Byrne: energia per Sorrentino
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La solitudine di Violetta
Hugo de Ana (regia, luci, scene e costumi) racconta la sua visione di Traviata, 
spettacolo inaugurale, il 17 giugno, della stagione dell’Arena di Verona

Una sfi da. Così Hugo de Ana 
racconta la sua Traviata, sua 
e di Giuseppe Verdi natu-

ralmente, che inaugura il 17 giugno 
l’89a Stagione Lirica 2011 all’Arena 
di Verona. L’immaginifi co regista ar-
gentino, molto attivo in Italia e co-
nosciuto per la fantasiosa creatività e 
i geniali allestimenti, fi rma regia luci, 
scene e costumi della nuova produ-
zione della Fondazione Arena. Un 
dramma intimo come quello di Tra-
viata in uno spazio particolare che 
«offre mille possibilità ed altrettante 
diffi coltà», il palcoscenico del teatro 
all’aperto più grande al mondo. 

Come si confronta nel suo lavoro 
di regia con un palcoscenico dalle 
dimensioni così importanti? 

«Ogni opera, ogni personaggio 
a cui mi sono avvicinato (l’intimità 
di Violetta, la giocosità di Figaro, la 
passionalità di Tosca, la maestosi-
tà di Nabucco) - racconta il regista 
- rappresentano una sfi da in un tea-
tro di quelle dimensioni. Far arrivare 
l’intenzione di un gesto, l’energia di 
uno sguardo, la potenza di un mo-
vimento ad un pubblico che si tro-
va lontano molti metri richiede un 
intenso lavoro di preparazione. È 
necessario creare una sinergia, uno 
scambio tra il pubblico e l’artista sul 
palcoscenico. Ogni azione, anche la 
più piccola, va studiata per poter es-
sere assaporata da ogni angolo del-
l’anfi teatro». 

Questo non rischia di stravolge-
re l’intenzione della partitura?

«No, il movimento deve rispettare 
ed esaltare la frase musicale, perchè 
la musica viene prima di tutto, nel-
la musica troviamo tutte le risposte. 
Mettere in scena un’opera signifi ca 
rispettare la musica ma, al tempo 
stesso, stare al passo con i tempi». 

Forse anche Verdi pensava lo 
stesso quando ambientò La Traviata 
nel presente, ovvero nel 1853, anno 
in cui debuttò al Teatro La Fenice di 
Venezia. Quanto “contemporanea” 
è la sua Traviata?

«Sarà una Traviata coeva a Giu-
seppe Verdi, in particolare all’ultimo 
decennio della sua vita. Ho voluto 
ambientarla nella Parigi del 1890, un 
periodo d’oro per il melodramma 
ma molto critico dal punto di vista 
sociale, che evidenzia la visione del 
dramma vissuta in prima persona da 
Verdi».

Il suo stile è stato spesso defi ni-
to “barocco”, proteso a condurre il 
cuore del pubblico verso il “bello” 
dell’opera d’arte. Cosa troveremo 
di barocco in questa Traviata?

«Il pubblico che mi conosce non 
resterà deluso. Pur avendo scelto un 
periodo temporale defi nito per i co-
stumi, il 1890, la scena potrebbe raf-
fi gurare un’epoca altra. Lo spettatore 
si troverà di fronte ad una pinacoteca 
“smontata”. Tele di quadri, cornici e 
spazi vuoti saranno contenitori “ba-
rocchi” di un melodramma che si 
svolge in uno spazio pieno e vuoto al 
tempo stesso. Vuoto e deserto come 
la Parigi che si annida nel cuore di 

Violetta, attraverso cui osservare le 
molteplici sfaccettature della sua 
breve e tragica vita.

La morte soffi  a sul collo di Vio-
letta dalla prima all’ultima nota 
dell’opera. Che peso avrà nelle sue 
scelte di regia questo spettro onni-
presente?

«Riprenderò il tema del “ricordo”, 
perchè collega il passato al presente 
e, perché no, al futuro. Violetta vede 
la sua fi ne già all’inizio dell’opera: la 
prima pagina dello spartito è un’al-
ternanza di immagini, di pensieri, di 
quadri che portano alla morte fi nale. 
Mi chiedo se sia però corretto parla-
re di morte, quando Violetta stessa 
parla di “rinascita”. Violetta torna a 
vivere grazie ai suoi ricordi, a quello 
che ha rifi utato in nome dell’amore: 
la prostituzione, i soldi, la mondani-
tà, la superfi cialità di un mondo in 
decadenza. Violetta vince la morte 
con le sue stesse forze. Violetta è 
eterna, l’amore è eterno, e la morte 
rappresenta solo l’immortalità del-
l’una e dell’altro».  
 

OPERA 

Da Traviata a Giulietta

Si alza il sipario sull’ottantanovesimo Festival Lirico all’Arena di 
Verona (arena.it). L’anfi teatro scaligero rinnova la magia delle sue 

notti in musica con sei titoli, quarantanove spettacoli in tutto, in scena 
dal 17 giugno al 3 settembre 2011. Ad inaugurare la stagione d’opera, 
alla presenza per la prima volta del Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano, è La Traviata (17/6) di Giuseppe Verdi nel nuovo allestimento 
affi  dato a Hugo de Ana (vedi intervista qui a fi anco). Sul podio Carlo Rizzi, 
che passerà la bacchetta a Julian Kovatchev per la replica del 2 luglio. 
Violetta Valéry vedrà alternarsi Ermonela Jaho e la giovanissima Lana Kos 
al loro debutto areniano, e Inva Mula. Il ruolo di Alfredo Germont sarà 
diviso tra due giovani ma acclamati tenori, Francesco Demuro e Francesco 
Meli, mentre quello di Giorgio Germont, tra Vladimir Stoyanov, Gabriele 
Viviani e il debuttante georgiano George Gagnidze.

 La ripresa dell’edizione storica del 1913 di Ettore Fagiuoli, affi  data a 
Gianfranco de Bosio, sarà la cornice di Aida di Giuseppe Verdi, diretta 
da Daniel Oren per ben 15 serate.Nel cast della prima, Aida avrà la voce 
di Micaela Carosi (nelle repliche ascolteremo anche Amarilli Nizza, Hui 
He e Lucrezia Garcia), mentre nella rosa dei tenori troviamo il Radamès 
di Fabio Armiliato, Salvatore Licitra, Marcello Giordani e il ritorno nello 
stesso ruolo di Carlo Ventre e Walter Fraccaro. Le quattro Amneris 
saranno Giovanna Casolla, insieme a Mariana Pentcheva, Tichina Vaughn 
e Dolora Zajick.

Attesa per il debutto in Arena del giovane direttore Andrea Battistoni 
che a Verona, la sua città, spegnerà ventiquattro candeline tra una recita 
e l’altra de Il Barbiere di Siviglia (25/6) di Gioachino Rossini, titolo con 
cui è già stato promosso dalla critica al Teatro Regio di Parma. Nelle vesti 
del Conte d’Almaviva due tenori specializzati nel repertorio rossiniano, 
Antonino Siragusa e Lawrence Brownlee. Rosina sarà interpretata da 
Aleksandra Kurzak e Rocio Ignacio. Figaro sarà affi  dato a Dalibor Jenis 
e ad Aris Argiris, mentre don Bartolo sarà ancora una volta interpretato 
dal baritono Bruno De Simone. Il regista Hugo de Ana riprende il suo 
allestimento del 2009. 

Ancora una ripresa storica, di Rinaldo Olivieri, per un classico 
dell’estate veronese come Nabucco (9/7) di Giuseppe Verdi, rivisitato 
sempre da de Bosio e diretto da Julian Kovatchev. Nel ruolo del 
protagonista si misureranno Ambrogio Maestri, Marco Vratogna, George 
Gagnidze e Leonardo López Linares. Abigaille sarà Dimitra Theodossiou 
con Lucrezia Garcia e la debuttante Maria Billeri nelle riprese. 

In cartellone dal 6 agosto La Bohème di Giacomo Puccini, con la regia 
di Arnaud Bernard, una ripresa del 2005, e la direzione di John Neschling. 
In scena Marcelo Álvarez/ e Fiorenza Cedolins.

Novità di quest’edizione è il sesto titolo, una nuova produzione di 
Roméo et Juliette (20/8) di Charles Gounod affi  data a Francesco Micheli e 
diretta da Fabio Mastrangelo. I due innamorati simbolo di Verona avranno 
la voce del soprano georgiano Nino Machaidze e del tenore Stefano 
Secco.

 a.b.

Bozzetto di Hugo de Ana per il terzo atto di Traviata

ANNA BARINA
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I l Ravenna Festival – la cui edizio-
ne 2011, connotata dal tema “Fa-
bula in Festival”, si svolgerà dal 7 

giugno al 9 luglio – può essere visto 
come una delle realtà più rappresen-
tative della creatività organizzativa 
in campo musicale, vantando una 
lunga storia (questa è la ventiduesi-
ma edizione) sostenuta da signifi ca-
tivi risultati di gestione e di pubblico 
(edizione 2010: bilancio in pareggio 
e incasso al botteghino di 997mila 
euro). Un’eredità che rappresenta il 
miglior auspicio per una manifesta-
zione che propone un intreccio di 
percorsi culturali ed artistici miscela-
ti dalla “triade” che compone la di-
rezione artistica, vale a dire Cristina 
Mazzavillani Muti, Franco Masotti e 
Angelo Nicastro.

Aperto da un concerto che pre-
vede pagine di Mozart e di Beetho-
ven interpretate da Claudio Abbado 
e dalla sua orchestra “Mozart”, il 
programma 2011 del Ravenna Fe-
stival vuole offrire, come sostiene 
la stessa Cristina Muti, un respi-
ro di speranza: «Dopo temi gravi e 
profondi, dopo aver percorso le te-
nebre dell’introspezione e tracciato 
pellegrinaggi dell’anima, quest’anno 
abbiamo sentito voglia di leggerez-
za e di pace. Voglia di ritrovare il 
piacere della bellezza e della grazia. 
Allora, ecco le fi abe: disarmanti e 
immediate nella loro semplicità. Le 
sole, oggi, capaci di riscattarci dal 
male che ci attanaglia e di riportar-
ci all’incanto della speranza fi no a 
farci riscoprire quel cuore bambino 
che pulsa ancora in ognuno di noi. 
Quello stesso cuore che ci condurrà 
a incontrare gli sguardi dei bambini 
del più grande, terribile e vitale slum 
dell’Africa subsahariana, Kibera, a 
Nairobi, meta del nostro Viaggio del-
l’Amicizia. Perché in questo festival 
che si abbandona al misterioso gioco 
del racconto e della fi aba, le lacrime 
incontrano il riso e la paura si spegne 
nella speranza». 

Come prosegue Franco Masotti, 
«in questa edizione il profi lo temati-
co, incentrato sulla fi aba, viene varia-
mente declinato e si intreccia con un 
altro tema e allo stesso tempo meta: 
l’Africa. L’Africa immaginata, sogna-
ta, l’Africa fantasma e l’Africa reale, 
tra dramma e speranza, immobilità 
e movimento e anche, più recente-
mente, rivolta, rivoluzione e dunque 
evoluzione. A tenere assieme questi 
diversi e – forse apparentemente 
– contrastanti aspetti del continen-
te nero ci pensano due compagnie 
teatrali : sudafricana la prima, Isango 
Portobello, che porterà (novità per 
l’Italia) un esplosivo Mozart’s The 
Magic Flute – Impempe Yomlingo, del 

regista Mark Dornford May (autore 
dello splendido U-Carmen e-Khayeli-
tsha, fi lm vincitore dell’Orso d’oro al 
Festival del Cinema di Berlino), che 
trasporta l’evergreen mozartiano da 
un favoloso Egitto a un caotico e po-
poloso sobborgo di Cape Town, con 
l’accompagnamento di una travol-
gente orchestra di marimbe; senega-
lese la seconda: il Takku Ligey Thea-
tre del villaggio senegalese Diol Kadd 
(quello descritto da Gianni Celati in 
un bellissimo recente fi lm-documen-
tario), che propone un riallestimento 
– regia di Mandiaye N’Diaye – dello 
storico spettacolo del Teatro delle 
Albe Nessuno può coprire l’ombra, 
variopinto intarsio di racconti della 
tradizione senegalese, trasmessi da 
generazioni di griot. E poi la musica 
di Staff Benda Bilili, la straordinaria 
e scatenata band di musicisti – mol-
ti dei quali paraplegici – prevenienti 
dagli slum di Kinshasa e di colui che 
prosegue la leggenda del Black Presi-
dent, Seun Kuti, fi glio dell’inventore 
dell’afrobeat nonché icona dell’africa 
combattente, il grande Fela, assieme 
a un manipolo di “resistenti” musi-
cisti superstiti degli Egypt ’80. Alla 
contemporaneità musicale, inoltre, 
il festival dedica sempre uno spazio 
rilevante, con la presenza quest’anno 
di esponenti della scena elettronica 
mondiale come Alva Noto – in duo 
con Blixa Bargeld (vocalist degli Ein-
stürzende Neubauten) o Moritz Von 
Oswald (assieme a Vladislav Delay e 
Max Loderbauer), o l’italiano Tempo 
Reale, coprotagonista con la compa-

gnia teatrale Fanny&Alexander di 
T.E.L.»

Angelo Nicastro ricorda, infi ne, 
come «basterebbe l’elenco dei di-
rettori per cogliere l’alta qualità del 
programma; si va infatti da Abba-
do a Muti, da Nagano a Mehta, da 
Campanella a Esa-Pekka Salonen. 
Ciò che è più eclatante ed evidente 
non deve però far passare in secondo 
piano ciò che anima con altrettanta 
ricchezza e ricercatezza le pieghe 
del Festival, dai concerti nelle basi-
liche e nei chiostri con Mauro Valli, 
Micrologus, Cantica Symphonia, la 
Compagnia del Madrigale, alle par-
ticolarissime liturgie domenicali di 
questa edizione dedicata alla favola. 
Ed una bellissima favola sarà quella 
che Riccardo Muti dirigerà al Teatro 
Alighieri il 24 e 26 giugno: I due Fi-
garo di Mercadante su libretto di Fe-
lice Romani, che potremmo defi nire 
il seguito delle Nozze di Figaro in cui 
Cherubino, che non a caso si farà 
chiamare Figaro (da qui il titolo), si 
prenderà burla dell’antico servo del 
Conte di Almaviva. Un nuovo, stu-
pendo titolo inedito che si aggiunge 
al ricco percorso condotto in questi 
anni da Muti sulla scuola napoleta-
na, un nuovo tassello che si affaccia 
all’Ottocento, importante contribu-
to alla comprensione del successivo 
sviluppo dell’opera italiana». 

Ravenna in Fabula
Dal 7 giugno (inaugura Abbado) il tema è la fiaba: un Flauto magico ambientato a 
Cape Town con la regia di Mark Domford May, Muti dirige I due Figaro di Mercadante

ALESSANDRO RIGOLLI

Tanti auguri, Steve!
Firenze: per i suoi settantacinque anni, il 14 giugno al 
Goldoni nel cartellone del Maggio Musicale, un concerto 
monografico del Contempoartensemble

ELISABETTA TORSELLI

Steve Reich 75: al Maggio Mu-
sicale Fiorentino si festeggia 
Steve Reich nel suo settanta-

cinquesimo compleanno con questo 
concerto monografi co dedicato al 
grande compositore americano, il 14 
giugno al Teatro Goldoni, dal Con-
tempoartensemble diretto da Mau-
ro Ceccanti, con la regia del suono 
e l’elettronica di Tempo Reale. In 
un festival che alla musica contem-
poranea non dedica più le stesse 
attenzioni di un tempo, alcune si-
gnifi cative monografi e (Ivan Fedele, 
Peter Maxwell-Davies, Kaija Saari-
aho) sono però state proposte nelle 
ultime edizioni proprio da Mauro 
Ceccanti e dalla sua formazione 
oramai ventennale, che si sviluppa 
in organici variabili intorno a quella 
che defi niremmo una solida botte-
ga familiare e artistica d’altri tempi, 
quella costituita da Mauro Ceccanti 
e dai suoi fi gli Vittorio, violoncello, 
e Duccio, violino, che con grande te-
nacia e semplicità ha oramai esteso 
il giro dei “suoi” autori, quelli a cui 
ha commissionato musica o di cui ha 
realizzato prime nazionali o incisio-
ni. A Steve Reich Contempoarten-
semble aveva dedicato un cd (City 
Life, Sextett, Vermont Counterpoint 
e Clapped Music) molto lodato dal-

la critica discografi ca americana; in 
seguito Vittorio e Duccio Ceccanti 
avrebbero collaborato con Reich per 
un seminario all’università di Cin-
cinnati. La decisione del Maggio di 
coprodurre questo omaggio a Reich 
di Contempoartensemble ha reso 
possibile l’inserimento anche di un 
pezzo ad organico assai ampio come 
“Variations” (2005) per vibrafoni, 
pianoforti e archi, in prima italiana. 
A proposito dell’estetica reichiana di 
deriva minimalista, Ceccanti osser-
va: «Variations for vibes, pianos and 
strings, nella sua ingannevole e ardua 
semplicità, contiene un signifi cato 
profondo, quello del lento mutare 
delle cose in un movimento pacato 
ma continuo, direi l’inesorabilità di 
un tempo senza tempo, che si ripe-
te come ripete i suoi eventi la vita 
stessa. Ma vorrei anche sottolineare 
il suo carattere di pezzo molto ame-
ricano, che allude al tip tap di Fred 
Astaire come al jazz di John Col-
trane». Ci sono anche “Violin Phase 
“(1967) per violino e musica registra-
ta, solista Duccio Ceccanti, “Cello 
Counterpoint” (2003) per violoncel-
lo e musica registrata, solista Vittorio 
Ceccanti, e infi ne quel vero e proprio 
classico della musica contemporanea 
che è oramai City Life.  

Come è ormai tradizione l’Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai 
(osn.rai.it) è protagonista del concerto del 2 giugno per la Festa 

della Repubblica, quest’anno in Piazzetta Reale, a Torino: sul podio 
Andrea Battistoni, con la partecipazione del Coro del Teatro Regio di 
Torino, in programma pagine di Beethoven, Verdi e Rossini. La stagione 
2011/12 dell’Osn Rai inizierà il 13 ottobre con un concerto affi  dato al suo 
direttore principale Juraj Valčuha. Fino al 29 luglio si possono rinnovare 
o acquistare i nuovi abbonamenti. In estate l’orchestra sarà impegnata 
in festival come Montpellier o La Roque d’Antheron, poi a settembre 
l’inaugurazione di MiTo a Torino, mentre a novembre farà una tournèe a 
Friburgo, Berlino (Philharmonie), Vienna (Musikverein), Bratislava.

ORCHESTRE

CONTEMPORANEA FESTIVAL 

Pauline Malefane è The Queen of the Night 
in Mozart’s The Magic Flute Impempe Yomlingo

(foto Keith Pattison)  

L’Orchestra Rai in tour

Il concerto per la festa 
della Repubblica 2010 a Torino



8 n.282, giugno 2011A T T U A L I T Á  |  C L A S S I C A

Dal ragtime all’opera
Firenze: il 30 giugno al Teatro Saschall va in scena Treemonisha di Scott Joplin

ELISABETTA TORSELLI

IN BREVE

Fondazioni: aperta la via per l’autonomia
Il 5 maggio il Consiglio dei Ministri ha approvato il 
primo regolamento che avvia l’attuazione della riforma 
delle fondazioni liriche. L’approvazione, che ha subito 
suscitato le proteste di Matteo Orfi ni, responsabile 
cultura e informazione del Pd, «prevede - spiega un 
comunicato del Ministero per i Beni e le Attività Culturali - 
il riconoscimento alle fondazioni liriche più virtuose della 
facoltà di dotarsi di forme di autonomia speciale. Tali 
forme riguarderanno quelle fondazioni che presentano 
assoluta rilevanza internazionale, eccezionali capacità 
produttive, ingenti ricavi propri e un signifi cativo e 
continuativo apporto fi nanziario di soggetti privati. Nel 
regolamento, inoltre, sono individuati e specifi cati i 
presupposti e i requisiti richiesti per il riconoscimento 
dell’autonomia». Positiva invece la reazione della Scala: 
«Il Teatro alla Scala si riconosce nei principi e nei requisiti 
previsti, grazie ai quali vede aff ermato il proprio specifi co 
ruolo, commisurato alla sua rilevanza storica nazionale e 
internazionale, alla sua eccezionale capacità produttiva e 
non ultimo al suo effi  ciente modello gestionale». 

Parma: Abbado dirige al Teatro Farnese
Il Teatro Farnese di Parma (inaugurato nel 1628) torna 
ad ospitare 1500 spettatori, non solo in platea ma 
anche sulle  storiche gradinate lignee, per un concerto 
dell’Orchestra Mozart diretta da Claudio Abbado: il 12 
giugno con pagine di Mozart e Beethoven, solisti Isabelle 
Faust e Lucas Macias Navarro.

Alla Scala l’Italiana dell’Accademia
Dal 30 giugno al 14 luglio al Teatro alla Scala va in scena 
L’Italiana in Algeri di Rossini nello storico allestimento 
fi rmato da Ponnelle con Anita Rachvelishvili, Michele 
Pertusi, Lawrence Brownlee e alcuni dei giovani allievi 

neodiplomati dell’Accademia del Teatro alla Scala per 
il Progetto Accademia 2011. Sul podio c’è Antonello 
Allemandi.

Riscoprire il violino di Slavik
Il 30 giugno nella palladiana Villa Santa Sofi a in 
Pedemonte di San Pietro Cariano (Verona), l’Orchesra 
Città di Ferrara diretta da Marco Zuccarini con la 
partecipazione della violinista Laura Marzadori esegue 
una novità per l’Italia: i due Concerti per violino e 
orchestra di Josef Slavik, il compositore e violinista 
boemo amatissimo da Chopin e Paganini. In programma 
anche pagine di Grieg e Schubert. Il concerto fa parte del 
festival “Musica in Villa 2011”.

Dalla Germania alla Iuc
La Iuc (Istituzione Universitaria dei Concerti) presenta 
il debutto romano dell’orchestra tedesca Neue 
Philharmonie München, già Ensemble Interculturel. La 
caratteristica dell’orchestra, fondata sei anni fa, è che 
è formata da musicisti d’età compresa fra gli undici e 
i venticinque anni, ai quali spesso si affi  ancano alcuni 
tra i migliori strumenti solisti delle principali orchestre 
tedesche: evidente l’intento didattico.Il concerto si terrà 
il 20 giugno all’Aula Magna della Sapienza Università di 
Roma, il direttore principale Yoel Gamzou dirigerà brani 
di Mahler, Mozart, Mendelssohn.

Torino: festa con i bambini del Suzuki
Quattrocento bambini in piazza per festeggiare la festa 
della Repubblica con la giornata dell’Alza Bandiera, il 
2 giugno in Piazza San Carlo a Torino. È una festa in 
musica proposta dall’Accademia Suzuki Talent Center, 
che proporrà musica tutto il giorno e un concerto fi nale 
alle 17.

A rriva anche in Italia, per la 
precisione a Firenze, il 30 
giugno al Teatro Saschall 

(chiantilirica.it) con la direzione di 
Johanna Knauf e la regia di Milton 
Fernàndez, Treemonisha di Scott Jo-
plin, l’opera per cui il re del ragtime 
cercò a lungo e invano un editore 
e un teatro: avrebbe pubblicato lo 
spartito a spese proprie e, quanto ad 
esecuzione, non sarebbe andato ol-
tre un’anteprima in forma di concer-
to ad Harlem. Il materiale orchestra-
le originale è perduto, ma nel 1972, 
agli albori della ragtime-mania (di lì 
a breve nel fi lm La Stangata si sareb-
bero ascoltati, di Joplin, The Entertai-
ner e Solace), l’opera fu data in prima 
mondiale ad Atlanta con la strumen-
tazione del compositore e storico del 
jazz Gunther Schuller, mettendo tut-
ti di fronte all’evidenza di un’opera 
che vent’anni prima di Porgy and Bess 
ha per tema la vita degli afroame-
ricani. Qui siamo nelle piantagioni 
dell’Arkansas, dove una bimba, tro-

vata sotto un albero e educata nella 
famiglia bianca alle cui dipendenze 
lavorano i suoi genitori adottivi, cre-
sce e diventa leader della sua comu-
nità nella lotta contro l’arretratezza 
e la superstizione incarnata dai tre 
vecchi stregoni, lotta svolta tanto sul 
registro del comico-fi abesco che su 
quello “eroico”, tanto che si è parlato 
di Treemonisha come del Flauto Magi-
co afroamericano. Questa prima rap-
presentazione italiana è stata pro-
mossa e sostenuta da un circolo di 
appassionati, Chianti Lirica; c’è una 
revisione e nuova orchestrazione di 
Roberto Becheri, per un’orchestra di 
venticinque elementi (come all’in-
circa nell’unica esecuzione vivente 
Joplin), orchestrazione condotta da 
Becheri alla ricerca di un equilibrio 
ideale tra rag-jazz (c’è un quartetto 
di sassofoni) e linguaggio classico, 
come suggeriva Joplin quando affer-
mava che di avere utilizzato il ritmo 
sincopato tipico della musica afroa-
mericana, ma che l’intera partitura 

era e voleva essere un’opera. Altra 
notevole peculiarità, il coro Deside-
rio da Settignano, diretto da Johanna 
Knauf, è una formazione amatoriale, 
anche se supportata per l’occasione 
da alcuni professionisti (così l’orche-
stra). «Ma io faccio continuamente 
rarità e prime esecuzioni con i miei 
coristi e orchestrali del Desiderio da 
Settignano, infatti dopo Treemonisha 
faremo Le Roi David di Honegger» 
dice Johanna Knauf, fondatrice e 
direttrice del complesso, oramai ul-
traventennale. «Mi diverte proporre 
agli amatori scritture diverse e vede-
re come all’inizio non provano pia-
cere, e poi a poco a poco entrano in 
una scrittura nuova per loro e se ne 
entusiasmano. Voglio così sfuggire 
al pre-condizionamento, alla chiusu-
ra tipica di questo momento storico 
in cui sembra che si ami solo quello 
che già si conosce». E c’è una Tree-
monisha che viene da S. Pietroburgo, 
Sophia Nagast.  

Partita lo scorso mese di apri-
le, la quarta edizione di Suo-
na Francese (suonafrancese.

it), organizzata dall’Ambasciata di 
Francia in Italia in collaborazione 
con l’Institut Français, prosegue du-
rante l’intero mese di giugno con 
importanti appuntamenti, tra cui il 
concerto del 25 giugno a L’Aquila, le 
particolari proposte de Les Rendez-
vous de la Lune – con artisti che si 
esibiscono in luoghi intimi e originali 
– e il concerto del 21 giugno a Palaz-
zo Farnese, in occasione della Festa 
della Musica, dove si esibiranno La 
Caravane Passe e R’wan.

Sandrine Mini, l’anima france-
se del comitato artistico, sottolinea 
come l’edizione 2011 sia ulterior-
mente cresciuta:

«Il numero degli eventi ha supera-
to quota centosettanta, coprendo la 
totalità delle regioni italiane, anche 
se Emilia Romagna, Lazio e Sicilia 
sono decisamente in testa per nume-
ro di proposte. Su tutto il territorio 
abbiamo voluto coinvolgere le as-
sociazioni locali, perché conoscono 
meglio il loro pubblico e il loro terri-
torio e spesso, anche se piccole, han-

no delle realtà abbastastanza conso-
lidate per l’organizzazione artistica 
degli eventi».

E il pubblico?
«Finora l’accoglienza del pubblico 

è stata ottima. Devo dire che l’edi-
zione di quest’anno punta proprio 
all’allargamento del pubblico e con-
tiamo di fare altrettanto in futuro, 
magari evitando di rinchiuderci in 
un unico tema musicale, ma piutto-
sto continuando a lasciare aperti gli 
spazi per la “nouvelle chanson” e la 
“musique actuelle”».

Oscar Pizzo, altro componente 
del comitato artistico, non manca 
infi ne di evidenziare altre caratte-
ristiche di questo festival dedicato 
alla cultura francese: «Oltre a colla-
borare con grandi istituzioni stiamo 
sempre più puntando a mettere in 
rete le associazioni medie e piccole, 
come pure a creare un raccordo tra le 
istituzioni culturali francesi in Italia, 
i nostri conservatori di musica (que-
st’anno ben trentuno), per favorire 
ulteriormente questa collaborazione 
che, non dimentichiamolo, oltre ad 
artisti francesi coinvolge tanti musi-
cisti italiani». 

Austera e imponente, affac-
ciata sul mare, la Fortezza 
del Priamar, complesso mo-

numentale dalla storia illustre (lì fu 
imprigionato Mazzini quando, an-
cor giovane venne accusato di azioni 
sovversive) da alcuni anni è felice-
mente utilizzata dai savonesi come 
luogo di spettacolo e di cultura, nelle 
sue parti chiuse durante l’inverno, 
negli ampi spazi aperti durante i 
mesi caldi. Un contributo essenzia-
le alla valorizzazione della struttura 
l’ha dato certamente l’Opera Gioco-
sa che ormai da anni vi organizza la 
sua stagione lirica estiva. Quest’anno 
l’appuntamento inaugurale è per il 18 
giugno con i Carmina Burana di Orff 
proposti nella versione cameristica 
per soprano, tenore, baritono, coro, 
coro di voci bianche, due pianoforti 
e percussioni. Dirigerà Gian Marco 
Bosio sul podio di due complessi vo-
cali di Alessandria e Savona. Solisti 
saranno i cantanti Daniela Zerbinati, 
Giuseppe Veneziano e Bruno Pesta-
rino e i pianisti Gianluca Ascheri e 
Roberto Mingarini.

Il 24 giugno (replica il 25) andrà 
in scena Carmen con la direzione di 
Francesco Rosa (sul podio dell’Or-
chestra Regionale Filarmonia Veneta) 

e la regia di Ivan Stefanutti. Interpreti 
principali, Oksana Volkova nei panni 
della protagonista, Marcelo Puente 
(Don Josè), Vitaliy Bilyy (Escamillo) 
e Gabriella Costa (Micaela).

L’8 luglio Aldo Sisillo e Francesco 
Esposito fi rmeranno rispettivamente 
direzione musicale e regia dell’Ita-
liana in Algeri. Protagonisti saranno 
Linda Campanella, Antonella Co-
laianni, Edgardo Rocha, Simone Al-
berghini e Riccardo Novaro. Suonerà 
l’Orchestra Sinfonica di Savona. La 
splendida opera rossiniana sarà re-
plicata il 10 e avrà, il 6, un’antepri-
ma dedicata ai giovanissimi e agli 
anziani, secondo una formula già 
sperimentata nelle passate stagioni 
dall’Opera Giocosa.

Il 15 luglio, infi ne, calerà il sipario 
sul cartellone con una serata dedicata 
all’Operetta. Lorenzo Parigi dirigerà 
l’Orchestra Sinfonica di Sanremo in 
un programma incentrato su mu-
siche tratte da celebri operette ita-
liane, francesi, viennesi e spagnole. 
Canteranno Filippo Pina Castiglioni, 
tenore e Susie Helena Georgiadis, 
soprano.

 Roberto Iovino

OPERA FESTIVAL 

Giocoso Priamar
Savona: dal 18 giugno la stagione dell’Opera Giocosa

FESTIVAL

In salsa francese
Quarta edizione organizzata dall’Ambasciata di Francia

GIORGIO CERASOLI
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Intellettuale di rottura, poco per 
volta sempre più svincolato da 
correnti e gruppi militanti, scrit-

tore tra i più amati e discussi da pub-
blico e critica, insignito di ben venti-
tré lauree honoris causa, Jorge Luis 
Borges (1899-1986) incarna la fi gura 
dell’artista contemporaneo poliedri-
co, versatile, poliglotta, capace di 
coniugare nel suo stile denso e ispi-
rato cultura enciclopedica, indagine 
razionale e raffi nata sensibilità.

Tra le varie commemorazioni, a 
venticinque anni dalla morte, spicca 
l’omaggio che la Fundación Interna-
cional Jorge Luis Borges e la Fondazio-
ne Giorgio Cini hanno ideato per il 14 
giugno, nell’Isola di S. Giorgio Mag-
giore di Venezia, ove verrà realizzato 
il giardino - labirinto che l’architetto 
britannico Randoll Coate disegnò in 
onore di Borges. Abbiamo chiesto a 
Pedro Memelsdorff, titolare dei Semi-
nari di Musica Antica alla Fondazione 
Cini, di spiegare i particolari del pro-
getto, da lui curato con la vedova del 
poeta, la scrittrice María Kodama.

Come è nata l’idea del giardino-
labirinto?

«Il progetto di Coate fu realizzato 
inizialmente a casa di una loro amica 
comune, ma il desiderio era quello di 
potere costruire il giardino vicino a 
una biblioteca. In un primo momento 
si pensava a Buenos Aires, accanto alla 
Biblioteca Nazionale in cui Borges la-
vorò per anni, chiuso in un castello di 
libri per lui ormai muti, a causa della 
progressiva cecità. A causa dell’insta-
bilità politica ed economica dell’Ar-
gentina si cercarono altre sedi e dopo 
avere peregrinato per anni, abbiamo 
trovato alla Cini il luogo ideale, di 
fronte alla biblioteca, nel terzo dei 
chiostri inizialmente concepito come 
orto medicinale. Il labirinto, che ver-
rà costruito con siepi di bosso, è ispi-
rato a un racconto dello scrittore (Il 
Giardino dei sentieri che si biforcano) ed 
è immaginato come un libro aperto 
ove, oltre al nome di Borges spezzato 
e specchiato, saranno presenti alcuni 
simboli ricorrenti nelle opere dello 
scrittore (bastone, specchi, clessidra, 
sabbia, tigre), affi ancati da un enorme 
punto di domanda. L’orientamento 
sarà possibile solo per i non veden-
ti, grazie alla creazione, nei prossimi 
anni, di una ringhiera in ottone su cui 
il racconto borgesiano verrà trascritto 
in braille. L’idea della ringhiera è della 
vedova del poeta, che ha voluto ren-
dere omaggio al regno dell’ombra in 
cui viveva l’artista, rievocando con-
temporaneamente il tema suggestivo 
della tattilità del linguaggio, capace di 
intuire lontano, immaginando la veri-
tà in un luogo simbolo dello smarri-
mento e dell’ascesi».

Borges considerava la stessa Ve-
nezia un labirinto.

«Sì, è vero, era innamorato di 
questa città in cui ritornò per l’ulti-
ma volta proprio alla Cini nel 1984, 
invitato dal Comune per dare la pro-
pria opinione sull’unità dell’Europa, 
allora ancora agli inizi. Con questo 
giardino si realizza una sorta di para-
dossale labirinto nel labirinto...»

Quali altri eventi accompagne-
ranno la serata borgesiana?

«L’inaugurazione di tale spazio 
spirituale permanente sarà aperta 
dall’interpretazione di monofonie 
liturgiche eseguite dall’ensemble 
Organum diretto da Marcel Pérès; 
verranno poi riascoltate le voci regi-
strate di Randoll Coate e Jorge Luís 
Borges mentre la recitazione della 
poesia “La luna”, affi data a María 
Kodama che ne fu la dedicataria, do-
neranno un’atmosfera emozionan-
te alla serata. Fatalità, il 14 giugno, 
giorno della morte, coincide proprio 
con una notte di luna piena e non 
casualmente il momento cruciale 
dell’omaggio consisterà nella prima 
mondiale di Laberinto, commissio-
nata all’argentino Julio Viera, opera 
il cui organico è lo stesso del Pierrot 
Lunaire schoenberghiano (voce reci-
tante, fl auto, clarinetto, violino, vio-
loncello e pianoforte). L’esecuzione è 
affi data ai solisti dell’Orchestre Sym-
phonique du Jura diretti da Facundo 
Agudín. La composizione di Viera, 
tra i massimi artisti di generazione 
intermedia, considerato con deferen-
za il padre della creatività musicale 
argentina degli ultimi trent’anni, uti-
lizzerà un testo di Borges».

Quali sono le prossime iniziative 
in onore di Borges?

«Ho lanciato alla fondazione Cini 
l’idea di realizzare nel tempo un can-
zoniere borgesiano ispirato non solo 
a testi dello scrittore, ma soprattutto 
alle sue idee. Tra queste una delle più 
originali è quella della politestualità 
e trasversalità delle lingue e dei lin-
guaggi: un fi lo rosso che diventa al 
tempo stesso un omaggio al luogo 
– Venezia – che ospita il labirinto, 
culla della tradizione mottettistica 

CONTEMPORANEA FESTIVAL 

Roma suona da camera
Dal 5 giugno i concerti all’Oratorio del Gonfalone

FRANCO SODA

Un labirinto musicale per Borges
Venezia: il 14 giugno la Fondazione Cini gli rende omaggio con una prima di Viera

LETIZIA MICHIELON

trecentesca alla cui politestualità si 
deve il mutato corso della storia del-
la composizione occidentale. Si alter-
neranno così prime assolute ed even-
ti culturali di varia natura (ricerche, 
conferenze, masterclass, seminari, 
anche  via satellite in collegamen-
to con la Fundación Borges, mostre 
d’arte, produzioni e performance 
teatrali, audiovisive, coreografi che e 
musicali)».  

I l Rome Chamber Festival, fon-
dato nel 2003 dal violinista, 
Robert McDuffi e ritorna (5-9 

giugno) nella splendida cornice, 
non solo acustica, dell’Oratorio del 
Gonfalone, sala manierisitica splen-
didamente affrescata (romechamber
festival.org). 

Qual è la caratteristica principa-
le del prossimo festival? Che cosa è 
cambiato  dopo otto anni? 

«La caratteristica principale - ri-
sponde McDuffi e - è la celebrazio-
ne del barocco, e presentare giova-
ni artisti in concerto. Mi sono reso 
conto che non ho bisogno di avere 
in programma nomi di musicisti 
iper-famosi per attrarre pubblico. 
Dopo otto anni, il nostro pubblico 
sa che avrà un’esperienza musicale 
di prim’ordine. Inoltre, la regolare 
presenza di studenti provenienti da 
America ed Europa ha reso il festival 
una manifestazione ancora più uni-
ca. A Roma ha un senso, ed è sem-
pre più un’iniziativa del massimo 
livello!».

Mi parla del programma educa-
tivo? 

«Il festival ha invitato dieci stu-
denti della mia scuola (McDuffi e 
Center for Strings) per studiare la 
musica da camera in masterclass 
spalla a spalla con studenti europei. 
Gli artisti che interverranno al festi-
val saranno i loro mentori. Abbiamo 
programmato per i giovani delle 
esibizioni serali, cosicché molte più 
persone avranno modo di toccare 
con mano la nostra missione educa-
tiva. Inoltre gli studenti del mio cen-
tro potranno anche seguire un corso 
di storia in modo da acquisire crediti 
che gli saranno riconosciuti per i cor-
si di laurea dell’Università Mercer a 
Macon, Georgia».

Qual è il futuro del festival? 
«Soprattutto continuare a riusci-

re a proporre una programmazione 
coraggiosa al più alto livello. Il Fe-
stival continua ad essere un regalo 
alla città eterna. Provo ancora una 
tale gratitudine per Roma, perché da 
quando ho vissuto a Roma, otto anni 
fa, la mia vita è cambiata talmente 
in positivo... Il festival vuole essere il 
mio ringraziamento alla città».  
 

Jorge Luis Borges con la moglie Maria Kodama alla Fondazione Giorgio Cini nel 1984 
(foto Graziano Arici, gentile concessione Fondazione Giorgio Cini Onlus)
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Nell’anno del centenario 
della nascita di Gian Car-
lo Menotti, il Festival dei 

due Mondi di Spoleto s’inaugurerà 
il 24 giugno nel suo nome: il fatto 
non è poi così scontato, conside-
rando l’aspra rottura avvenuta dopo 
la morte del maestro tra suo fi glio 
adottivo Francis e Spoleto. Per ricor-
dare il fondatore del festival la scelta 
è caduta sulla sua prima opera, Ame-
lia al ballo. 

«Secondo me - afferma Alessio 
Vlad, consulente del settore musica-
le del festival - è la migliore opera di 
Menotti. Per essere un atto unico è 
piuttosto corposo, tuttavia potrebbe 
effettivamente sembrare un po’ bre-
ve per un’intera serata. Ma non ho 
voluto abbinargli un’altra opera, per-
ché sono contario ai dittici o trittici, 
se non sono nati come tali».

Si ricrea per Amelia al ballo la cop-
pia formata da Johannes Debus (di-
rettore d’orchestra) e Giorgio Ferrara 
(regista), che inaugurò il festival già 
l’anno scorso. Ferrara è il direttore 
artistico a Spoleto e Debus è uno di 
quegli amici - è Vlad a sottolinearlo 
- che si stanno affezionando e che 
tornano sempre volentieri, come 
avveniva ai tempi ormai mitici del-
le prime edizioni del festival». Un 
altro di questi nuovi amici è James 
Conlon, che il 10 luglio dirigerà il 
tradizionale concerto di chiusura 
nell’incomparabile cornice di Piazza 
del Duomo, con l’Orchestra e il Coro 
del San Carlo di Napoli in musiche 
“patriottiche” di Verdi: un’idea non 
nuova in questo 2011.

Più originale è l’altro concerto per il 
centocinquantenario dell’unità d’Ita-
lia: l’Orchestra Sinfonica “Giuseppe 
Verdi” di Milano diretta dal giovane 
Gaetano D’Espinosa eseguirà musi-
che ispirate all’Italia di compositori 
stranieri (Schubert, Mendelssohn, 
Liszt) e una pagina contemporanea 
di Giorgio Battistelli (29 giugno). L’or-
chestra milanese, che è “in residen-
za” a Spoleto, presenta anche Il sole 
smarrito, “Fiaba in musica per voce 
recitante, immagini e orchestra sin-
fonica” del giovane compositore Ga-
briele Bonolis (26 giugno). Sul duplice 
fronte della musica contemporanea e 

Il Venetian Centre for Baroque 
Musique s’ispira al Centre de 
Musique Baroque de Versailles. 

Tre sono, quindi, i campi d’azione: 
fare ricerca del repertorio venezia-
no del Sei-Settecento, diffondere le 
partiture dopo la revisione critica e 
promuoverne l’esecuzione. L’attività 
della giovanissima istituzione è un 
festival dal titolo Il Risveglio degli af-
fetti (18 giugno - 23 settembre), nella 
città lagunare ma con una puntata a 
Feltre e tanti appuntamenti all’este-
ro. Il cartellone prevede diciassette 
programmi che vanno dal concerto 
inaugurale a numero chiuso a Ca’ 
Zenobio (“Zefi ro torna”) alla prima 
ripresa moderna dell’opera Caligola 
delirante di Giovanni Maria Pagliar-
di (Vincent Dumaistre - Le Poème 
Harmonique) in quattro città france-
si ed una belga, ma anche una serie 
d’incontri con René Jacobs, Gabriel 
Garrido, Fabio Biondi, Alan Curtis, 
Jordi Savall, Pier Luigi Pizzi, Andrea 
Marcon e Rinaldo Alessandrini, la 
maggior parte introdotti dalla scrit-
trice Donna Leon. Così il direttore 
artistico Olivier Lexa sul festival: «A 

Venezia, dove è nata l’opera (Andro-
meda di Ferrari e Manelli al Teatro S. 
Cassiano nel 1637 per la prima volta 
per un pubblico pagante) ed anche la 
cantata, è avvenuto il passaggio dalla 
musica rinascimentale alla musica ba-
rocca in occidente. Alla fi ne del Cin-
quecento c’è stato un forte sviluppo 
della musica profana come di quella 
strumentale con la nascita della sona-
ta (Gabrieli è il primo ad usare il lem-
ma). Per illustrare la nascita dell’opera 
nel festival è in programma la prima 
ripresa moderna dell’opera Caligola 
delirante, tipicamente veneziana per il 
mix di tragicomico e scene di pazzia. 
La nascita della cantata è illustrata 
dall’ensemble La Stella (27/9, Palaz-
zo Zorzi) ma anche dallo spettacolo 
con Le Poème Harmonique diretto 
da Dumaistre e la regia di Benjamin 
Lazar (24/6, Palazzo Pisani) e del 
complesso Scherzi Musicali (18/6 Ca’ 
Zenobio), mentre la musica strumen-
tale nel concerto dell’Ensemble della 
Scuola di Musica antica di Venezia 
(23/9) e del clavicembalista Bruno 
Procopio alla Punta della Dogana. 
Insomma abbiamo scelto d’illustrare 

ogni sfumatura del “risveglio degli af-
fetti”. Poi, c’è una rassegna d’incontri 
con dei grandi maestri del repertorio 
per fare il punto della situazione sul-
l’interpretazione e perché raccontino 
cosa sia la grande musica veneziana 
del Seicento. Inoltre, ritengo che sia 
anche un modo di presentare il lavo-
ro del centro negli anni futuri, perché 
è sempre necessario spiegare questa 
musica prima di suonarla».

Come sono stati scelti i luoghi?
“In base al repertorio. Per i ma-

drigali interpretati da Les Arts Flo-
rissants, musica di palazzo, il Pa-
lazzo Pisani-Moretta, tra i più belli 
a Venezia. Il concerto di Dumaistre 
lo si voleva all’aperto perché ci sono 
delle barcarole, quindi non lontano 
dal canale, allora il cortile del Palaz-
zo Pisani. Per il concerto di Nicholas 
Achten, un luogo molto barocco: Ca’ 
Zenobio...”.

Progetti futuri? 
«Faremo un festival sulla musica 

di fi ne Seicento – inizio Settecento. 
Vorrei approfondire Benedetto Mar-
cello ed Antonio Lotti, compositori 
eccellenti ma poco conosciuti». 

dell’unità d’Italia sta O Roma o Morte, 
una “grande suite” per cinque stru-
menti dall’opera Garibaldi en Sicile di 
Marcello Panni (8 luglio).

Più che su concerti antologici il 
festival punta su serate monografi -
che. Ce n’è una con songs di Leonard 
Bernstein tratti da Candide e West 
Side Story cantati da Julia Migenes, 
interprete della Carmen cinemato-
grafi ca di Franco Rosi (25 giugno). 
Un’altra con musiche da fi lm di Nino 
Rota eseguite da Andrea Griminelli 
(3 luglio). Un’altra ancora, intitolata 
Una vita per Due Mondi, è dedicata a 
Menotti (6 luglio).

Alcune altre serate stanno in bili-
co tra prosa e musica, perché sono 
recital di noti attori ma con un im-
portante apporto musicale. Jeanne 
Moreau recita e Etienne Daho canta 
Le condamné à mort, poema di Jean 
Genet messo in musica da Héléne 
Martin (26 giugno). Claudio Santa-
maria recita La realtà di Pasolini in 
forma di melologo con le musiche 
di Paolo Emilio Scogna. Adriana Asti 
guida alla riscoperta di una Mila-
no non “da bere” in Milano che non 
c’è più, con la direzione musicale di 
Alessandro Nidi (8 e 9 luglio).

«Voglio anche sottolineare - ci 
dice ancora Vlad - i tradizionali Con-
certi di Mezzogiorno con i giovani 
talenti della Scuola Musicale di Fie-
sole. È il terzo anno che va avanti 
questa collaborazione, cui tengo 
particolarmente, perché fa restare 
giovane il festival».

Per il direttore artistico Giorgio 
Ferrara «il Festival dei due Mondi 
è tornato ad essere luogo di produ-
zioni originali, terreno d’incontro fra 
culture diverse e grandi esperienze 
artistiche di tutto il mondo, pre-
stigiosa ribalta per artisti di fama e 
vetrina per quelli emergenti». Forse 
questo è vero più per la prosa, a cui 
Ferara è particolarmente attento, che 
per la musica e per la danza, que-
st’ultima ridotta a pochissimi spetta-
coli, concentrati tra l’8 e il 10 luglio: 
il debutto italiano della compagnia 
di Angel Corella, la prima italiana di 
Busk della canadese Aszure Burton e 
Il valore di una vita, “racconto danza-
to” di Alberto Testa. 

 

BAROCCO 

Omaggio a Menotti
Spoleto apre il 24 giugno con Amelia al ballo 

MAURO MARIANI

FESTIVAL 

Concerto di chiusura a Spoleto in Piazza del Duomo

Venezia all’antica
Dal 18 giugno il festival Il risveglio degli affetti; ne parla il direttore artistico Lexa

FRANCO SODA
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Suoni da un’esposizione
A Siena fino al 19 giugno L’anima e la musica, con architetture sonore che riescono 
a stupire l’ascoltatore. Ne parla Fabio Pianigiani, curatore della parte audio

Donatori di musica
L’attività dell’associazione, ideata da Gian Andrea 
Lodovici, che regala concerti negli ospedali

MONIQUE CIOLA

Nello horror vacui delle ma-
nifestazioni per il 150° an-
niversario dell’Unità d’Ita-

lia che fi oriscono in ogni dove non 
poteva mancare Siena. Fino al 19 
giugno sarà aperta la mostra L’anima 
e la musica. L’esperienza romantica e 
l’età del Risorgimento tra dipinti e sug-
gestioni multimediali nel Complesso 
Museale Santa Maria della Scala. 
L’esposizione illumina uno spacca-
to della realtà storico-culturale del-
l’Europa dell’Ottocento attraverso 
il percorso virtuale in un apparta-
mento di allora. L’interesse maggiore 
dell’iniziativa è la cura dell’aspetto 
sonoro dell’esposizione, quasi una 
meta-mostra in cui musica e parlati 
sono protagonisti come raramente. 
Questo aspetto si deve al professor 
Fabio Pianigiani.

Lungo il percorso espositivo ci 
sono delle vere architetture sonore. 
Come sono state realizzate e qual è 
la loro funzione? 

«Bisogna partire dal sound design. 
In mostra ci sono solo trentasette 
quadri: tutto il resto è multimedia-
le, quindi bisognava realizzare un 
evento teatrale. Una performance. 
Si sono presi elementi della musica 
romantica trasfi gurati in un proces-
so di composizione, ma con grande 
rispetto, per porgerli in maniera da 
creare un percorso in un paesaggio 
sonoro all’interno di un appartamen-
to dell’Ottocento. La prima diffi coltà 
è stata come introdurre i brani musi-
cali romantici. Li abbiamo come in-
castonati in dei paesaggi sonori con 
frequenze, con pianoforti molto ra-
refatti, che ho composto io. Da que-
sti paesaggi sonori viene fuori come 
un vento, questa musica romantica 

che entra ed esce. Come realizzarlo? 
La soluzione ce l’ha data Architettu-
ra Sonora di Lorenzo Brusci, che è 
il progettista degli speciali speaker 
in mostra: sono oggetti particola-
ri (“campane”, sfere di marmo o di 
cotto, strane forme che pendono dal 
soffi tto che si chiamano “drop”, “del-
fi no”...). La diffusione delle sfere è 
circolare, volumetrica mentre i “drop” 
hanno una diffusione puntiforme, a 
goccia appunto. Le “campane” sono 
delle  “docce sonore” che sfruttano il 
principio del laser: prendono il suo-
no analogico dalla sorgente, lo scom-
pongono in infrasuoni ed ultrasuoni,  
frequenze che non possiamo udire. 
Poi, in uno speciale preamplifi catore, 
i suoni sono riconvertiti su speciali 

frequenze che creano l’effetto di un 
cono o fascio sonoro circoscritto, 
come fosse di luce. È la prima volta 
che questa tecnologia è usata in Ita-
lia in una mostra. Nelle campane so-
nore non abbiamo messo la musica, 
perché il processo non salvaguarda la 
qualità e molte delle frequenze sono 
tagliate. Poi, volevo l’effetto “ghost”: 
una persona che entri nel raggio di 
diffusione improvvisamente sente!».

Infatti, nella mostra di colpo ci si 
trova ad ascoltare una persona che 
ci parla, ricreando la senzazione di 
essere un visitatore che entra in un 
appartamento di fi ne Ottocento...

 f.s.

In un mare d’informazione gra-
tuita ed autocelebrativa, esisto-
no iniziative per cui la comuni-

cazione è doverosa ed opportuna. 
Lungi dal pubblicizzare con gratuità 
un artista o un organizzatore, si vo-
gliono rendere le giuste lodi ad un 
progetto che sarebbe utile condivi-
dere e che porta il nome di “Dona-
tori di Musica” (donatoridimusica.
it). Si tratta di un’idea nata diversi 
anni fa dall’incontro tra il musico-
logo e produttore discografi co Gian 
Andrea Lodovici ed il primario di 
oncologia dell’ospedale di Carrara, 
Maurizio Cantore. «In sintesi, è una 
rete di persone, e queste persone 
sono musicisti, operatori sanitari, 
volontari, ammalati e ex ammalati», 
spiega Claudio Graiff, primario on-
cologo presso l’ospedale di Bolzano 
nonché consulente scientifi co del 
comitato promotore di “Donatori 
di Musica”, al primo convegno na-
zionale sul progetto tenutosi in Alto 
Adige. «Tutte queste persone si sono 
messe assieme nel 2009 per tentare 
di realizzare e coordinare delle sta-
gioni concertistiche negli ospedali. 
È un’iniziativa attiva ancora in un 
piccolo numero di ospedali italiani, 
ma si sta diffondendo con una velo-
cità sempre maggiore, coinvolgendo 
anche altri reparti. Musicisti profes-
sionisti di indiscusso valore artisti-
co tengono a cadenza regolare dei 
concerti in reparto con gli ammalati 
oncologici, con i loro familiari, con i 
volontari e con gli operatori sanitari 
e questo promuove un cambiamento 
nelle persone e nelle loro reciproche 
relazioni. Le caratteristiche pecu-
liari del progetto – prosegue Graiff 

– sono quattro: la qualità dell’offer-
ta musicale, che è fondamentale; la 
continuità, importantissima poiché 
i cambiamenti sono qualcosa di di-
namico; il calore umano, ossia la 
condivisione di persone; la gratuità, 
assoluta, senza visibilità».

Alla scomparsa di Lodovici, fu 
Roberto Prosseda ad occuparsi del 
progetto. «Quando mi chiese nel 
2007 di fare un concerto nell’ospe-
dale di Carrara – spiega Prosseda 
– naturalmente andai subito. Non 
potevo immaginare fosse un’espe-
rienza così intensa ed anche conta-
giosa. L’idea che il dono possa di-
ventare contagioso è una cosa che 
caratterizza intimamente Donatori 
di Musica. È lo stesso spirito del do-
nare che aveva Lodovici ancora pri-
ma di intraprendere questo progetto, 
quando ha donato la sua sapienza, la 
sua lungimiranza, i suoi contatti con 
tutta una rete di persone che girava 
intorno alla musica e che lui aveva 
costruito in decenni di lavoro. Sono 
onorato di aver ereditato il suo te-
stimone e spero sia ereditato da più 
musicisti possibili, perché l’idea è 
proprio quella di creare una rete fatta 
di solidarietà, appunto di un sentire 
comune che renda tutti noi musici-
sti molto più positivi di quello che 
siamo solitamente». All’ospedale di 
Carrara il pianoforte per i concerti è 
stato acquistato grazie alla vendita 
di un cd dei primi incontri musicali. 
A Bolzano lo strumento è stato gen-
tilmente fornito da Roberto Furcht, 
ma si vogliono sensibilizzare istituti 
e fondazioni, affi nché possano dona-
re anche loro un pianoforte ad altri 
ospedali. 

MOSTRE SOLIDARIETÀ 

John Henry Füssli, Amleto e il fantasma del padre, (1793, olio su tela, 
Fondazione Magnani Rocca, Mamiano di Traversetolo - Parma)
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STEFANO NARDELLI

«La mia Lulu è più chiara»

Lo scorso 15 ottobre è andata in 
scena all’Opera Reale di Cope-
naghen una Lulu di Berg con 

un terzo atto tutto nuovo. A poco 
più di trent’anni dalla versione del-
l’austriaco Friedrich Cerha, artefi ce di 
questo nuovo tentativo di dare forma 
compiuta ai frammenti e schizzi pre-
liminari lasciati da Berg è il direttore 
e compositore amburghese Eberhard 
Kloke, nel cui curriculum compositivo 
fi gurano quasi esclusivamente trascri-
zioni: «In effetti sono prima di tutto un 
direttore e come tale ho un interesse 
spiccato per la qualità musicale. Ho 
sempre ritenuto e ritengo che il mio 
compito sia interpretare quando com-
pongo - chiarisce Kloke -. In ciascuno 
dei miei lavori di trascrizione perseguo 
un preciso fi ne contenutistico, musica-
le o legato a una prassi interpretativa.» 
La lunga esperienza nel campo delle 
trascrizioni, in particolare di opere di 
Berg (come, ad esempio, il Wozzeck
per soli e piccola orchestra del 2004, 
l’aria da concerto Der Wein ridotta 
per orchestra da camera nel 2006 e il 
Lulu-Bruchstücke dalla Lulu del 2007) 
combinata con la direzione musicale 
di composizioni dello stesso autore è 
alla base del completamento del terzo 
atto della Lulu: «Con questo lavoro alle 
spalle, mi sono posto nella condizio-
ne di poter calare Lulu nel più ampio 
contesto delle composizioni di Berg 
ed ho potuto quindi elaborare una mia 
posizione personale in contrasto con 

la versione di Cerha». Le differenze 
con il percorso seguito da Cerha sono 
effettivamente rilevanti, a cominciare 
dalle premesse metodologiche: «Cerha 
merita più che rispetto per aver salvato 
dall’oblio il terzo atto della Lulu. Tutta-
via, nell’elaborare la mia versione mi 
sono dissociato da una sua ipotesi di 
lavoro fondamentale: il riconoscimen-
to di una qualità autorale vincolante 
della particella del terzo atto di Lulu, 
il che solleva la questione di quanto 
questa possa essere considerata una 
base, per così dire, autentica tale da 
dover essere seguita fedelmente. Del 
resto pare che lo stesso Berg nutrisse 
dubbi sulla qualità della sua particel-
la». Nel complesso, rispetto a quella 
di Cerha, nella versione di Kloke «il 
terzo atto risulta più denso e presenta 
un equilibrio fra musica e dialogo con 
proporzioni simili a quelle dei primi 
due atti. La comprensibilità del testo 
è maggiore e quindi lo svolgimento 
della trama più chiaro. L’insieme del-
l’impianto formale dell’opera risulta 
più esplicito e i richiami al primo e 
secondo atto più evidenti.» 

L’opera di Berg nella nuova veste, 
sempre tutelata dall’editore Universal 
di Vienna, è stata in cartellone all’Ope-
ra Reale di Copenaghen sino al 10 di-
cembre. Ma dal 13 al 24 giugno la si 
potrà riascoltare, questa volta al teatro 
di Erfurt, nel suo debutto tedesco; e 
poil il 24 febbraio 2012 a Dresda. 

INCOMPIUTE 

Il 13 giugno, 
all’opera di Erfurt, 
si potrà ascoltare 
la Lulu di Berg 
con il nuovo terzo 
atto scritto dal 
compositore e 
direttore Eberhard 
Kloke, che ci spiega 
come ha lavorato

La Lulu dell’Opera Reale 
di Copenaghen

(Gisela Stille e Sten Byriel 
nella foto di Miklos Szabo). 

Nel riquadro Eberhard 
Kloke (foto Kurt Hoerbst)
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WWW.PIETRASANTAINCONCERTO.COM
Comune di Pietrasanta

Città d’Arte - Città Nobile dal 1841

LAVERSILIANA
F O N D A Z I O N E
P I E T R A S A N T A

FESTIVAL INTERNAZIONALE DI MUSICA
CHIOSTRODISANT’AGOSTINO  .  ORE 21:30

PIETRASANTA
IN CONCERTO
DAL22AL31 LUGLIO2011

IL DIRETTORE ARTISTICO MICHAEL GUTTMAN 
E MUSICA VIVA PRESENTANO

MARTHA ARGERICH . BORIS BEREZOVSKI . SERGEJ KRYLOV 
PIETRO DE MARIA . NICHOLAS ANGELICH . TATJANA VASSILJEVA 
FRANK BRALEY . HENRI DEMARQUETTE . QUARTETTO ARIAGA...

CONCERTI PRENSENTATI DA LUCA ARGENTERO (24/7) 
E GRETA SCACCHI (26/7)
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Dopo il Giappone e l’Argen-
tina, dal 2002 è l’Europa a 
vitalizzare il laboratorio 

che, dall’ 8 al 30 giugno con 11 con-
certi, raccoglie attorno alla persona-
lità della pianista Martha Argerich, 
una vera sciamana: 36 pianisti, insie-
me a violinisti, violisti, violoncellisti 
(più clarinetto e bandoneon), di fama 
e giovani talenti. Il repertorio segue 
come di consueto la strada della 
ricerca di autori e brani di rara ese-
cuzione accanto a pagine celebri. In 
occasione della decima edizione del 
Progetto a Lugano, ne parliamo con 
il direttore artistico Carlo Piccardi.

Dieci anni non sono pochi per un 
progetto come questo, dall’apertu-
ra internazionale, si può tentare un 
bilancio?

«Certamente non è l’unico mo-
dello di festival basato sugli incon-
tri tra artisti, ma forse è quello in 
cui cade ogni distinzione di livello 
di “nobiltà”, facendo collaborare 
artisti di fama con debuttanti meri-
tevoli, tutti animati dallo spirito del 
far musica in una sorta di cenobio, 
di condividere con Martha Argerich 
la consapevolezza del valore di pa-
lestra della sensibilità, rappresentato 
da un repertorio che spesso rivela 
facce nascoste di grandi compositori 
e qualità insospettabili fra i minori».

Come vi inserite nella vita musi-
cale della Svizzera italiana ?

«Bene, forse perché Lugano è 
centro e periferia insieme, luogo con 
una tradizione musicale da quasi 80 
anni legata alla Radiotelevisione del-
la Svizzera italiana con le sue signi-

fi cative attività musicali promosse 
dall’orchestra e dal coro (con le sto-
riche realizzazioni monteverdiane 
degli anni ‘50 e ‘60 rinverdite dalle 
più recenti produzioni di musica an-
tica fi rmate da Diego Fasolis), e nel 
contempo luogo discreto, che colti-
va la musica fuori dalla mondanità e 
dai rifl ettori, ideale per far maturare 
in tranquillità nuove proposte. Per 
Martha ha contato molto il fatto che 
Lugano è stata la città in cui ha vis-
suto Arturo Benedetti Michelangeli 
(uno dei suoi maestri) e in cui hanno 
risieduto Eugen D’Albert, Wilhelm 
Backhaus, e oggi Alexis Weissenberg 

Il Progetto di Martha la sciamana
Dall’8 giugno, decennale della kermesse che riunisce a Lugano allievi e maestri

GRAZIANO BALLERINI

La quattordicesima edizione del Festival Mozart di La Coruña (fi no al 
25 giugno) è stata aperta da una insolita esecuzione dei Carmina Bura-
na: «Non è stato invitato un coro ma i cantanti, provenienti da 27 città, 

hanno iniziato a provare in gennaio dopo una selezione. È importante per 
noi invitare a partecipare persone che di solito farebbero parte del pubblico 
a prender parte al festival attivamente»: così la pensa Oriol Ponsa, direttore 
del festival.  Pezzo forte in arrivo è la 
rappresentazione semiscenica di La 
clemenza di Tito di Wolfgang Ama-
deus Mozart (18 giugno); Fabio Bion-
di la dirigerà per la prima volta: «È 
un’opera che ha un potere dramma-
turgico forte. Dico sempre che chi 
ama il Requiem dovrebbe amare di più La clemenza, perché il vero requiem si 
trova alla fi ne del primo atto. Questa è veramente la musica più funebre e più 
forte che Mozart abbia scritto negli ultimissimi anni».

Per il pubblico più giovane ci sarà El superbarbero de Sevilla, adattamento 
per bambini del capolavoro comico di Rossini. Per la prima volta, la danza 
entra nel programma: il Lago dei cigni nella coreografi a d’Angel Corella, il 
migliore della danza spagnola. 

La clemenza di Biondi
A La Coruña protagonista è Mozart

FESTIVAL 

e Ivo Pogorelich. Senza considera-
re Liszt che vi trascorse l’estate del 
1838».

Quali sono i punti salienti di 
questa edizione ?

«Quest’anno si celebra il 200° 
della nascita di Liszt, per cui grande 
spazio occuperanno le sue composi-
zioni pianistiche, anche di rara ese-
cuzione come il Concerto pathétique
per due pianoforti, il melologo Leno-
re, la Wanderer-Fantasie di Schubert 
da lui strumentata per pianoforte e 
orchestra, la Nona di Beethoven da 
lui trascritta per 2 pianoforti con cia-
scun tempo disseminato in quattro 
concerti, soprattutto l’Hexameron 
sul tema dei Puritani con variazioni 
di Chopin, Czerny, Thalberg, Herz, 
Pixis, opera collettiva concepita da 
Liszt nel 1837 che si rifl ette perfetta-
mente nella concezione comunitaria 
del nostro festival. In particolare Mar-
tha si farà promotrice della riscoper-
ta del Quintetto di Julius Zarebski, 
allievo polacco di Liszt scomparso a 
soli 21 anni nel 1885, sostenendone 
la parte pianistica. Da non dimenti-
care il fi nale nella piazza principale 
della città nel concerto con l’orche-
stra dedicato al tango, cui partecipe-
rà il bandoneonista Nestor Marconi, 
Luis Bacalov in duo con Martha e 
con sue composizioni, come omag-
gio all’origine argentina della grande 
artista e agli emigrati luganesi in quel 
paese che alla fi ne dell’800 crearono 
a Buenos Aires il quartiere di “Nueva 
Lugano”».  

Da poco è disponibile per la Emi 
Classics Martha Argerich and Friends 
Life from Lugano 2010, 3 cd che fan-
no rivivere le emozioni dell’ultima 
edizione.

Martha Argerich
(foto Adriano Heitmann)

Il 19 giugno leggi la recensione su
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TEATRI 

Con i suoi 25 anni alla Israeli 
National Opera, Hanna Mu-
nitz può a pieno titolo essere 

considerata tra i fondatori della cul-
tura musicale in Israele: «Nel nostro 
Paese l’opera non è solo cultura, ma 
un tentativo di far diventare l’arte 
parte integrante della nostra vita 
– esordisce con  passione Hanna, 

Israele all’opera

GIOVANNA MARESTA

L’Israeli Opera di Tel Aviv

sovrintendente dell’Opera di Israe-
le –. Noi tentiamo di condurre una 
vita normale e di avere qui tutto ciò 
che ognuno in ogni parte del mondo 
desidera godere. Noi vogliamo che 
la nostra gente possa avere un mare 
splendido, cultura, una vita ”buona” 
come tutte le persone del mondo, 
perché in questo Paese, come pur-

troppo ancora troppo spesso appare 
dall’esterno, non è tutto concentrato 
sulla guerra e sull’odio, ma anche 
sull’amore e la passione per la cultu-
ra». Divenuta istituzione autonoma 
nel 1985, grazie alla lungimirante 
visione di un gruppo di intellettua-
li e politici guidati dal leggendario 
sindaco Shlomo Lahat, artefi ce del-

la “rinascita” di Tel Aviv negli anni 
’80, oggi l’Israeli Opera di Tel Aviv 
rappresenta non solo un’eccellenza 
nel suo campo, ma uno dei principali 
motori di integrazione culturale del 
Paese:

«Noi non abbiamo una tradizio-
ne operistica e come in ogni altro 
campo per  noi centrale è il processo 
educativo. Imparare per noi ed edu-
care le nuove generazioni. Far sì che 
in ogni parte del Paese si sappia che 
cosa è l’opera e che almeno una volta 
nella vita ciascuno possa assistervi».

Che cosa sono i vostri progetti di 
“comunità”?

«Siamo noi ad andare nel nord e 
nel sud del Paese dalle persone che 
meno agevolmente possono rag-
giungerci. A volte allestiamo delle 
produzioni insieme, come ad esem-
pio l’opera che ha visto partecipare 
in prima persona ben 100 persone 
diversamente abili, interpreti e non 
solo spettatori. Una delle esperienze 
più emozionanti che ricordi in vita 
mia. I giovani solisti poi dell’Opera 
Studio portano nelle scuole versioni 
in ebraico del repertorio come Ce-
nerentola, che stimolano i ragazzi ad 
avvicinarsi a questo mondo nuovo 
per loro. Sempre nelle scuole lavo-
riamo da anni con bambini ebrei ed 
arabi, come a Nazareth e Acco».

Qualcosa che ricordi l’esperien-
za di Barenboim con la Divan Or-
chestra?

«Per noi non è così facile in quan-
to siamo un’istituzione pubblica e 
non privata ed abbiamo rapporti con 
il Governo. Lavoriamo da anni con 
gli arabi israeliani e sull’integrazione 
con cristiani e musulmani. A Jaffo, 
ormai da 10 anni, nella scuola ebrai-
co-araba,  i bambini  crescono, stu-
diano e fanno musica  fi anco a fi anco. 
Penso che la musica sia soprattutto 
qualcosa di connesso alle emozioni 
più di qualsiasi altra attività umana e 
questo l’ha sempre resa un ponte tra 
culture e persone diverse».

Nel 2010 avete inaugurato a Ma-
sada una grande arena all’aperto che 
ha attratto migliaia di turisti, portan-
do molte repliche.

«Siamo felici del successo di que-
sto che da anni era un nostro sogno.
Nabucco su un palcoscenico di 9.000 
mq, con 6.000 spettatori arrivati nel 
mezzo del deserto da ogni parte del 
mondo, per conoscere un Paese che 
fi nalmente scoprono accogliente e si-
curo, dove le persone sono socievoli 
e desiderose di amicizia. Noi siamo 
sempre portati a vivere al massimo, 
perché nel nostro intimo non esiste 
domani, e dobbiamo raggiungere 
tutto subito».

A Roma nel maggio 2008 si è vi-
sta l’opera tratta da un romanzo di 
Yehoshua.

«È stato molto importante venire 
in Italia nell’anniversario della nostra 
indipendenza, una grande emozione.
Noi cerchiamo di stimolare la nasci-
ta di nuove produzioni commissio-
nando opere in ebraico. Gil Shohat, 
Bardanashvili, Hanoch Lewin sono 

nostri compositori e librettisti. Non 
è facile, con pochi mezzi, ma fac-
ciamo di tutto per sostenere queste 
creazioni».

Nuovi progetti?
«Un Festival d’Opera del Mediter-

raneo, al quale già stiamo lavorando 
con Italia, Francia, Libano, Egitto e 
un’Aida sempre a Masada».

Un bilancio di questi primi 25 
anni?

«Non possiamo dire di avere 
cambiato molto da un punto di vi-
sta politico, ma certo i nostri sforzi 
hanno prodotto dei risultati. Le per-
sone iniziano a conoscersi, a piacersi 
e a lavorare insieme su qualcosa che 
prima non conoscevano. Un piccolo 
passo che porta a capire come tutti 
siamo uguali e desideriamo le stesse 
cose. E le 100.000 persone arrivate 
da ogni parte del Paese  a Tel Aviv 
per ascoltare la musica nel concerto 
che ogni anno teniamo nel parco  
fanno davvero sperare che la nostra 
vita possa essere migliore ed i nostri 
sogni si realizzino». 

 
Il fascino di Masada 

Israele, soprattutto meta di 
turismo religioso, riempie 

le cronache per la questione 
israelo-palestinese ma sta 
compiendo un sforzo per la 
promozione turistica balneare 
e culturale. Fioriscono i festival. 
Uno dei più aff ascinanti è quello 
dall’Israeli Opera di Tel Aviv a 
Masada e Gerusalemme (2-12 
giugno), alla seconda edizione.

In programma Aida 
(coproduzione con il Festival 
d’Orange), all’imbrunire nel 
deserto con splendida vista 
dell’inespugnabile Fortezza di 
Masada, luogo simbolo per 
Israele. The Israel Symphony 
Orchestra Rishon LeZion diretta 
da David Oren. Poi, Jerusalem 
di Giuseppe Verdi, alla piscina 
del Sultano in Gerusalemme, 
di fronte alle stesse mura dei 
crociati nell’opera! Dirige David 
Stern.

f.s.

Hanna Munitz

W 59 percorsi per scoprire 
a piedi l’Italia W Itinerari per 
ogni grado di diffi  coltà W Infor-
mazioni sull’equipaggiamento 
W Sezione speciale dedicata 
alla salute: prima, dopo e du-
rante la camminata.

lonelyplanetitalia.itseguici su facebook 

Un quarto di secolo di lirica a Tel Aviv
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Il 7 e 8 giugno si 
tiene a Bruxelles la 
conferenza “Creating 
Value in the Digital 
Economy”, organizzata 
dalla Confédération 
Internationale des Sociétés 
d’Auteurs et Compositeurs: 
ne parliamo con Lorenzo 
Ferrero

JACOPO TOMATIS

CONVEGNI 

A Fribourg, la città all’incro-
cio tra Svizzera romanda e 
Svizzera tedesca, si tiene un 

festival dedicato ad un genere musi-
cale poco frequentato: “Le Festival 
du Lied”. Il festival, che quest’anno 
festeggia il decimo anniversario, fu 
fondato nel 2001 dal mezzo soprano 
Marie-Claude Chappuis, per la quale 
il lied è una passione: «La poesia e la 
musica si aggiungono reciprocamen-
te valore, e l’intimità degli artisti col 
pubblico dà loro una grande libertà 
di interpretazione. Quale felicità ac-
cogliere i miei colleghi a Friburgo, e 
sentirli in questo genere musicale!».

Per l’edizione celebrativa (3 al 13 
luglio), un tema ambizioso: “I canti 
della Terra”, naturalmente in omag-
gio ai 100 anni dalla scomparsa di 
Gustav Mahler di cui si eseguirà 
appunto il celebre ciclo Das Lied 
von die Erde, ma nell’orchestrazione 
d’Arnold Schönberg. 

Si esibiranno, com’è tradizione 
del festival, una parata di stelle: si 
va, infatti, da Anna Caterina Anto-
nacci a Sandrine Piau, da Julia Kleiter 
a Sunhae Im, da Eric Cutler a Detlef 
Roth…

E ci sarà anche la prima mondia-
le del fi lm musicale dal romanzo 

Intimamente Lied
Dal 3 luglio a Fribourg decima edizione

FESTIVAL 

Chemin Venel di Martine Chevalier: 
Conversations à Rechlin di François 
Dupeyron è basato sull’omonima 
produzione del Grand Théâtre de 
Genève.

Franco Soda

La CISAC, la «Siae delle Siae», 
è nata in Francia nel 1926 e 
ha fra i suoi obiettivi quello 

di mantenere e sviluppare una rete 
fra le società nazionali di tutela de-
gli autori, oltre a supportare Paesi 
emergenti affi nchè abbiano accesso 
a una gestione moderna del copyri-
ght. «Un aspetto, quest’ultimo, poco 
conosciuto ma importante – spiega 
Lorenzo Ferrero – Sono stati fatti 
miracoli in Africa e nei paesi lati-
noamericani». Ferrero, compositore, 
è da poco stato eletto presidente del 
CIAM, il consiglio degli autori di 
musica della CISAC.

Viste le recenti diffi  coltà in cui 
versa la SIAE, e il malumore di molti 
iscritti circa il sistema di ripartizio-
ne, che cosa può fare la CISAC per 
gli autori italiani e la loro Società?

«Appartenere alla CISAC per una 
società signifi ca aderire a delle regole 
ben precise: ogni anno alcune società 
vengono “setacciate” da funzionari  
CISAC che controllano la loro ge-
stione: i problemi interni della Siae 
non sono comunque di natura tale 
da interessare questo livello di con-
trollo. L’insoddisfazione che indub-
biamente c’è può essere risolta dai 
propri organi e regolamenti interni, 
e da una migliore e più moderna ge-
stione. La Siae è stata commissariata 
perchè tali organi necessitano di una 
revisione statutaria, sulla quale la 
base associativa non ha saputo o po-
tuto trovare un accordo. Questa re-
visione deve essere l’occasione per la 
valorizzazione di tutti i repertori».

Non si è ancora trovato un ac-
cordo condiviso su come “creare 
valore” e tutelare economicamente 
i creatori di contenuti su internet. 
Qual è la via da seguire? In sostan-
za, chi deve pagare per i contenuti?

«Una ovvia risposta potrebbe 
essere che deve pagare chi utilizza 
l’opera dell’ingegno. Ma chi è que-
sto “chi”? Colui che guarda il fi lmino 
o chi glielo mette a disposizione, o 
ancora chi realizza profi tti venden-
do collegamenti che permettono al-
l’utente una facile fruizione? Tutto 
ciò è oggetto di dibattito intenso, 
tanto che prima del prossimo G8 
Sarkozy ha voluto una due giorni 
di full immersion sul problema. Un 
altro aspetto è la valorizzazione in-

diretta. Ovvero: utilizzo canali come 
YouTube che mi rendono poco nella 
speranza di ottenere una certa popo-
larità. La popolarità mi fa ottenere 
concerti dai quali guadagno eccete-
ra. Ovvero ancora, caso della musica 
classica: metto le partiture dei miei 
pezzi gratuitamente a disposizione 
in formato pdf su appositi siti che mi 
fanno raggiungere un buon numero 
di esecutori. Il compenso sarà dato 
dai diritti d’autore sui concerti e sul-
le esecuzioni radiofoniche. Infi ne c’è 
una questione chiave, che internet 
ha rivelato in tutta la sua portata, 
ovvero che il diritto d’autore è un 
bene “immateriale”, oggettivamente 
diffi cile da comprendere anche da 
parte di molti operatori. Nel mondo 
analogico il carattere immateriale 
del bene era nascosto in un involu-
cro materiale, più facile da capire e 
da valutare: il libro, il disco, il dvd, la 
cassetta...».

La rete in eff etti ha profonda-
mente rivoluzionato il concetto 
stesso di “autore”. In che misura la 
legislazione deve e può adeguarsi?

«Non credo che i principi fonda-
mentali del diritto d’autore debbano 
essere messi in discussione. La Di-
chiarazione dei Diritti dell’Uomo, la 
Convenzione di Berna, sono le uni-
che bussole che abbiamo. Semmai 

bisogna evitare che la messa in atto 
di tali principi sia di ostacolo alla dif-
fusione dell’opera dell’ingegno: è un 
problema serio, sottolineato talora 
con accenti estremistici dalle asso-
ciazioni dei consumatori, ma anche  
molto sentito dagli stessi autori». 

Come modelli alternativi di 
copyright – per esempio, l’universo 
Creative Commons - possono inte-
grarsi in questo sistema sovrana-
zionale?

«Non parliamo di “copyright” 
come se fosse la stessa cosa di “di-
ritto d’autore”, che non è un diritto 
prevalentemente commerciale, ma 
un diritto inalienabile della persona. 
È una vecchia battaglia legata al fatto 
che nei consessi internazionali quan-
do si scrive/interviene in inglese si 
tende a dire “copyright”, e in lingue 
latine “diritto d’autore”. Comunque 
la questione Creative Commons 
(nata in ambito copyright) è molto 
complessa, e non è osteggiata in linea 
di principio dalle società di gestione 
collettiva, tuttavia esistono forti ri-
schi di abuso sui quali occorre essere 
molto attenti. Semmai è interessante 
notare che in ambito copyright alcu-
ni pionieri stanno studiando i diritti 
morali (che sono la fonte del diritto 
d’autore) per una maggior tutela degli 
autori stessi». 

 
Il programma della conferenza 

Si tiene  il 7 e 8 giugno a Bruxelles la conferenza internazionale “Creating 
Value in the Digital Economy” promossa e organizzata dalla CISAC 

(Confédération Internationale des Sociétés d’Auteurs et Compositeurs). 
Gli obiettivi della conferenza sono: creare un eco-sistema globale per gli 
autori e le industrie che s’interessano alla produzione culturale, collegare 
la produzione digitale e i nuovi modelli economici, rispettare i diritti degli 
autori, la legislazione e l’ambiente sociale. Evidente che lo scenario a 
cui pensano gli organizzatori dell’incontro è quello della società globale 
e digitale, in cui i problemi legati al diritto d’autore non sono certo 
riconducibili alla riduttiva questione del “pirataggio informatico”. Un 
appuntamento che non si limita comunque ai problemi della creazione 
musicale, ma vuole connettere tutti i diversi ambiti di espressione 
artistica, come anche l’immagine e la letteratura, colta nel passaggio dal 
carattere stampato all’e-book. Attenzione particolare dedicata, infi ne, 
alle tematiche europee, in cui il nostro continente è visto come  centro 
propulsore di innovazione negli ambiti  toccati dal convegno, tra cui anche il 
multilinguismo e la diversità culturale. Maurizio Disoteo

Anna Caterina Antonacci

L’autore persiste

PIANO SOLO – PIANO e ORCHESTRA : 
Konstantin Bogino (Francia)

01 – 10 luglio 2011
VIOLINO : Dejan Bogdanovich (Italia)  

22 giugno – 05 luglio 2011
VIOLA : Pierre-Henry Xuereb (Francia)

02 – 09 luglio 2011
VIOLONCELLO : Walter Grimmer (Svizzera)

02– 09 luglio 2011
CHITARRA E ARCHI, CHITARRA 

E QUARTETTO D’ARCHI
CHITARRA E ORCHESTRA: 

Giulio Tampalini (Italia)
03 – 06 luglio 2011

CANTO : Cosetta Tosetti (Italia)
 09 – 13 luglio 2011

CORO - ENSEMBLE DI CLARINETTI: 
Luigi Michieletto e Alessandro Terrin (Italia)

07 – 13 luglio 2011
MUSICA DA CAMERA :  

Konstantin Bogino e Dejan Bogdanovich
23 giugno – 10 luglio 2011

DIREZIONE D’ORCHESTRA:  Pietro Perini (Italia)
01 – 10 luglio 2011

ASSOCIAZIONE LIRICO MUSICALE CLODIENSE
VIA SALONI 45/A – 30015 CHIOGGIA (VE)

Tel. E fax: 041/5500835 | www.almc.it
e. mail : almcbabi@tiscalinet.it | almc.chioggia@alice.it

cell. : +39 348 5403277    +39 347 4967557 

CORSI  MUSICALI   
INTERNAZIONALI   

ESTIVI CHIOGGIA (VE)
22 Giugno - 13 Luglio 2011
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VICINA EUROPA 

Il jazz in Slovenia ha una lunga 
tradizione fi n da quando ospita-
va - negli anni Sessanta - lo Yu-

goslavian Jazz Festival di Bled. Con 
l’indipendenza nazionale è arrivata 
a offrire svariate proposte, da quelle 
più orientate al mainstream a quelle 
maggiormente avantgarde. 

Musicista simbolo di questa feli-
ce realtà è il batterista e percussio-
nista Zlatko Kaučič. Nato nel 1953 
a Postojna, ha attraversato il confi -
ne giovanissimo, a diciassette anni, 
per iniziare un lungo nomadismo 
attraverso il Friuli, la Svizzera, la 
Spagna e infi ne l’Olanda dove è ri-
masto per dieci anni prima di rien-
trare, nel 1992, nel suo Paese natale. 
Ventidue anni di intense esperienze 
che lo hanno messo in contatto con 
i maestri del jazz europeo e le pra-
tiche della ricerca musicale. Kaučič, 
con la modestia e la convinzione di 
chi crede fortemente in quello che 
fa, ha realizzato concerti, costruito 
relazioni stabili con musicisti ita-
liani, invitato amici come Kenny 
Wheeler, Paul Mc Candless e Steve 
Lacy, fondato un laboratorio musica-
le per giovani. Ha inciso e pubblica-
to lavori di grande interesse come la 
suite The Golden Boat e il triplo 30th 
Anniversary Concerts, entrambi per la 
Splasc(h) e si appresta a pubblicare 
un “solo” edito da Leo Records. Que-
st’anno ha ricevuto, primo jazzista, il 
prestigioso Premio della Presidenza 
della Repubblica Slovena per la  Cul-
tura e, tra la preparazione di un suo 
nuovo lavoro orchestrale e i concerti 

Inumeri sono il migliore biglietto 
da visita: oltre trecento artisti, 
più di duecento concerti in die-

ci giorni. Ascona, incastonata nel 
Canton Ticino, celebrerà il suo ven-
tisettesimo connubio con il jazz dal 
23 giugno al 3 luglio (jazzascona.ch), 
sotto l’attenta direzione artistica di 
Nicola Gilliet. Jazz classico all’inse-
gna del tema “Body & Soul”, sacro 
e profano a braccetto: dal tributo a 

Mahalia Jackson con Mother Alice 
McClarity accompagnata dal coro 
di Anthony Morgan (24-26 giugno) 
a Mrs. Betty Lastie Williams (23-28 
giugno), con il cantante e pianista 
Davell Crawford. Ascona celebra 
anche il centenario della nascita 
di Roy Eldridge grazie al persona-
le tributo di Jon Faddis, in testa ad 
un eccellente quartetto guidato da 
Dado Moroni e con Marco Panascia 

al basso, Alvin Queen alla batteria e 
David Blenkhorn alla chitarra (dal 30 
giugno al 2 luglio); tributo che fa il 
paio con quello del trombonista cali-
forniano Dan Barrett (dal 29 giugno 
al 3 luglio). Da New Orleans arriva 
Uncle Lionel Batiste che sarà insigni-
to del Ascona Jazz Award con il can-
tante e pianista tedesco Paul Kuhn. 
Un bel salto nell’eccentrico è dato 
dal Jazz Burlesque Show con lo spet-
tacolo Creole Sweet Tease, un’asso-
luta novità per il festival ticinese, che 
si arricchirà della bellezza di Trixie 
Minx  (23, 26, 28 e 30 giugno). 

Punta del festival sarà sicuramen-
te Irvin Mayfi eld. Il trentaquattrenne 
trombettista americano, che ha già 
all’attivo un Grammy Award nel 
2010, è ambasciatore della cultura 
di New Orleans e dello Stato della 
Louisiana e direttore della New Or-
leans Jazz Orchestra da lui fondata 
nel 2002. Un personaggio fuori dal 
comune Mayfi eld, che unisce l’atti-
vità di insigne didatta con quella di 
musicista e di imprenditore. Il suo 
sviscerato amore per New Orleans lo 
ha spinto ad aprire l’Irvin Mayfi eld’s 
Jazz Playhouse sulla Bourbon Street, 
un griffato club aperto alle esibizioni 
di tutti i musicisti della città. Un altro 
punto d’onore per il trombettista è 
stata la sua nomina, voluta dal presi-
dente Obama, a membro del Natio-
nal Council on the Arts. Mayfi eld si 
esibirà ad Ascona dal 24 giugno al 2 
luglio. Il ricco cartellone comprende, 
tra gli altri, Dana Gillespie, Rebecca 
Grant e gli italiani Christian Meyer, 
Paolo Alderighi e i fratelli Luigi e Pa-
squale Grasso. 

ALCESTE AYROLDI

La classica 
Ascona
Irvin Mayfield protagonista del festival ticinese, 
maggiore appuntamento europeo per gli amanti 
del suono di New Orleans

Irvin Mayfi eldSan Martino 
avantgarde
In Slovenia, con Udin&Jazz, al festival di Zlatko Kaučič

FLAVIO MASSARUTTO

nei club in compagnia di avventurosi 
improvvisatori come Giovanni Maier 
e Massimo De Mattia, ha pensato di 
inventarsi un festival. 

Proprio sul confi ne italo-sloveno 
nel piccolo e incantevole paese di 
Šmartno (San Martino di Quisca), 
si terrà il 17 e 18 giugno la prima 
edizione di un festival che si prean-
nuncia come un evento rilevante 
per la musica jazz e improvvisata.
Due giorni densi di concerti, perfor-
mance e video vedranno animare il 
borgo - in origine una fortezza per 
la protezione dalle invasioni turche 
- che si trasformerà in un laborato-
rio di incontri transnazionali. Ospite 
residente il sassofonista Evan Parker, 
che oltre a tenere un workshop si 
esibirà anche in concerto. A com-
pletare il ricco programma una nu-
trita schiera di musicisti sloveni e 
italiani come Aleš Brdonče, Marko 
Lasiš, Vid Drašler, Boštjan Simon, 
Vitja Balžarolski, Massimo De Mat-
tia, Giovanni Maier e in conclusione 
la nuova, fi ammeggiante, orchestra 
Diavoli Rossi di Claudio Cojaniz. 

Lo Šmart Kreativni Fest − questo 
il nome della minirassegna − è orga-
nizzato nell’ambito di Udin&Jazz 
2011. Il festival si svolge dal 16 al 27 
giugno: fra gli eventi più interessan-
ti segnaliamo almeno i locali Arbe 
Garbe con Eugene Chadbourne, 
freschi della divertente collaborazio-
ne di The Great Prova, e “Cantare il 
pane”, nuovo progetto del quartetto 
di Giancarlo Schiaffi ni. 

IN BREVE

Sud Tirolo dai monti alle banche
Quaranta spettacoli in dieci giorni di festival (dal 
24 giugno al 4 luglio) per il Südtirol Jazz Festival 
Alto Adige. Il programma è dunque ricco, e pesca 
a pieni mani nella giovane scena della vicina area 
germanofona, off rendo percorsi diffi  cili da trovare in 
un festival “italiano”. Non mancano comunque nomi 
noti di casa nostra, come Maurizio Brunod, Francesco 
Bearzatti, Daniele D’Agaro (in duo con Denis Biason). 
Fra i nomi in cartellone segnaliamo Ernst Rejiseger, 
che si esibirà con il senegalese Mola Sylla e, per 
l’apertura, con il progetto Voices of the World: insieme 
a lui ancora Sylla, il pianista olandese Harmen Fraanje 
e i sardi Cuncordu e Tenore de Orosei. Poi ancora, 
Terence Blanchard, il super gruppo con Michel Portal, 
Bojan Z, Jeff  Ballard, Larry Grenadier e Mark Turner, 
Edmar Castaneda e Hamilton De Holanda, Cyro 
Baptista, Sarah Jane Morris, Ulf Wakenius con Youn 
Sun Nah... I concerti si tengono in varie sedi consuete 

(il Museion di Bolzano), meno consuete (masi di 
montagna, strade e rifugi) e decisamente meno 
consuete (le fi liali della locale Cassa di Risparmio), fra 
Bolzano, Vipiteno, Bressanone, Brunico, Merano, Val 
Venosta e dintorni.

Verona Jazz e non solo
Il mondo, Cuba e la musica afroamericana e 
latina nella sua accezione più ampia: addirittura 
Ricky Martin, che dal palco dell’Arena chiuderà 
l’edizione 2011 di Verona Jazz, festival organizzato 
dall’Assessorato alla Cultura del Comune di Verona. 
Verona Jazz propone, in apertura il 29 giugno, il tango 
interpretato da Antonella Ruggiero con l’Hyperion 
Ensemble. Poi, il giorno seguente, Eddie Palmieri, 
abbinato alla Cosmic Band di Gianluca Petrella.  Il 1° 
luglio l’inedito duo fra Archie Shepp e Richard Davis 
e, nella seconda parte della serata, il David Murray 
Cuban Ensemble.
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Gigante latino
A Milano Latinoamericando si conferma con un programma di grande qualità

MARCELLO LORRAI

IN BREVE

FESTIVAL 
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Due mesi fi lati di concerti, dal 15 giugno a Ferra-
gosto, e un profi lo artistico di tutto rispetto: non 
è una novità per Latinoamericando,  ma con gli 

attuali chiari di luna il cartellone di questa istituzione 
dell’estate meneghina giganteggia anche più del solito. 
Varato nel ’90 e rapidamente cresciuto, il festival si è 
consolidato come un’oasi di intrattenimento nel deserto 
spettacolare dell’estate milanese. Programma musicale 
di qualità, ristorazione, cultura, artigianato, pubblico po-
polare sia di italiani appassionati di America Latina che 
largamente rappresentativo del mosaico delle comunità 
immigrate dal Centro-Sudamerica e dai Caraibi, e  pia-
cevole dimensione di villaggio: un microcosmo latinoa-
mericano che richiama decine di migliaia di frequenta-
tori da tutta la Lombardia, e che quanto a dimensione 
di proposta musicale latina non teme confronti, e non 
solo in Italia. La felice intuizione di Latinoamericando 
era stata nella seconda metà degli anni Ottanta di Juan 
José Fabiani: Fabiani ha fatto in tempo a dare l’impronta 
anche a questa ventunesima edizione della sua creatura, 
prima di cedere in aprile alla malattia che lo aveva colpi-
to due anni fa. Italiano di origine, nato a Lima, all’epoca 
addetto commerciale del consolato peruviano di Milano, 
nel ‘90 Fabiani varò la manifestazione assieme alla mo-
glie Franca De Gasperi, che ha gestito con lui il festival in 
tutti questi anni e che ora ne terrà da sola le redini. Oltre 
all’affabilità e alle qualità umane, a Fabiani va ricono-
sciuto il merito di aver precocemente, pionieristicamen-
te creduto nella valorizzazione della cultura di un pezzo 
importante dell’immigrazione, e di essere stato capace di 
trasformarla in evento spettacolare e di socialità. 

Molti come di consueto i nomi di spicco: a cominciare 
da Rubén Blades (27 luglio), straordinario interprete di 
una salsa “cosciente”  e autore di canzoni memorabili, da 
Pablo Milanés (15 luglio), poeta della canzone cubana, 
da Eddie Palmieri (5 luglio), veterano del latin jazz, da 
Susana Baca (12 luglio), sofi sticata portavoce  del mondo 
afroperuviano. Da non perdere, fra i giovani, Interactivo 
(19 giugno), originale formazione in cui militano diversi 
dei nomi più interessanti (Yusa, Telmary, William Vivan-
co) della giovane musica cubana, e Calle 13 (16 luglio), 
gruppo hip hop portoricano. Il plotone cubano è come 
sempre massiccio, e oltre a Milanés e Interactivo schie-
ra molte delle migliori orchestre da ballo della maggiore 

isola delle Antille (Manolito y su Trabuco, Charanga Ha-
banera, Adalberto Alvarez, Elio Revé y su Charangon, 
Manolin), il cantante Isaac Delgado (assieme con India), 
il reggaeton di Gente d’Zona, l’onda lunga di Buena Vista 
(Ibrahim Ferrer Jr, Grupo Compay Segundo). Non manca 
naturalmente il Brasile, con Carlinhos Brown, Joao Bo-
sco, Paula Morelembaum. E ancora: la salsa newyorkese 
di Tony Vega, il merengue dominicano di Fernando Vil-
lalona, la bachata di Zacarias Ferreira. Si comincia il 15 
giugno con l’omaggio di El Canario a Celia Cruz.  
 

«Ridateci il Grammy», 
intervista a Eddie Palmieri

«Non trovo quasi le parole per dire la tristezza 
che ho dentro»: ai primi di aprile la 

National Academy of Recordings Arts and Sciences 
ha annunciato una ristrutturazione del Grammy 
Awards, con la eliminazione di alcune decine di 
categorie, fra cui quella del Latin Jazz. Eddie Palmieri, 
che incontriamo qualche giorno dopo al Blue Note 
di Milano, non riesce a trattenere l’indignazione. Il 
pianista, che sarà tra breve di ritorno in Italia (Verona 
Jazz, 30 giugno, Latinoamericando, 5 luglio) con un 
quartetto eccellente (Brian Lynch, tromba, Luques 
Curtis, contrabbasso, Horacio El Negro Hernandez, 
batteria), parla con la stessa passione con cui 
visibilmente continua, a settantaquattro anni, a 
suonare. E come sul palco del Blue Note appare una 
volta di più tanto generoso quanto attento ad una 
precisa fattura della musica, così nella conversazione 
è puntuale e prodigo di dettagli: «A metà anni 
Settanta ho vinto un Grammy per il miglior disco 
latino, e poi mi sono battuto per l’introduzione fra i 
Grammy della categoria Latin Jazz, un obiettivo che 
è stato raggiunto vent’anni dopo. Adesso si vorrebbe 
riassorbire il latin jazz nelle categorie relative al jazz: 
ma che possibilità può avere un album di latin jazz 
di aff ermarsi se deve gareggiare con gli album di 
grandi jazzisti come Herbie Hancock o McCoy Tyner? 
Ma d’altra parte possiamo pensare di emergere 
nella musica latina confrontandoci con Shakira? 
Shakira è bravissima a muoversi, ma questo cosa 
c’entra con la musica? Naturalmente io non penso 
a me: la mia parte l’ho già fatta. È per i giovani che 
mi dispiace: già è diffi  cilissimo pubblicare un album 
di latin jazz, l’industria discografi ca è in crisi, e le 
major non fi rmano con artisti di latin jazz perchè 
non vendono, come non vende il jazz. E adesso 
viene anche a mancare una vetrina che aiuti questo 
ambito musicale». Alfi ere di un  superbo latin jazz, 
che negli anni Settanta è stato anche una orgogliosa 
bandiera dell’identità e delle rivendicazioni dei latini 
negli Stati Uniti, Palmieri è anche un artista di acuta 
sensibilità politica (nel ‘79 fu uno dei protagonisti, 
assieme a Bob Marley, del bostoniano Amandla 
Festival, precoce caso di concerto contro l’apartheid 
in Sudafrica ma anche contro la discriminazione 
negli Usa). Palmieri sa di cosa parla quando, 
pesando le parole, aggiunge: «Hanno preso questa 
decisione senza dire niente, di nascosto: io credo 
che vogliano progressivamente eliminare tutto quello 
che è latino dal Grammy Award e confi narlo nel Latin 
Grammy Award. Bisogna stare attenti ai termini che 
si adoperano, e quindi non diciamo che in quel che 
hanno deciso c’è del razzismo: diciamo che non 
suona bene».      

 m.l.

Cantieri creativi in Provenza
Correns è un piccolo borgo di ottocento abitanti 
in Provenza, a una settantina di chilometri da Aix, 
e da quattordici anni ospita le Joutes Musicales 
de Printemps, festival di musiche tradizionali e di 
sperimentazioni sulle musiche tradizionali, con 
workshop, corsi, spettacoli e naturalmente concerti. 
Il festival è in realtà la vetrina del progetto Chantier, 
un cantiere musicale che off re a musicisti (francesi 
ma non solo: l’incontro fra culture diverse è una delle 
cifre artistiche) la possibilità di usare Correns come 
residenza per costruire collaborazioni e progetti ad 
hoc (l’anno scorso ad esempio è toccato al quintetto di 
organetti all-star Samurai, con il nostro Riccardo Tesi). 
Quest’anno la rassegna si tiene dal 10 al 12 giugno. Nel 
programma (www.le-chantier-com) Raphaël Imberti con 

Manu Theron, Francesca Breschi (che terrà anche 
un atelier di canti italiani), Françoise Atlan, Kamel El 
Harachi e molti altri.

Il mondo a Villa Ada
Si preannuncia ricca l’estate romana: e il festival 
Roma incontra il Mondo, fi no a fi ne luglio 
presso il laghetto di Villa Ada, si conferma fra gli 
appuntamenti più interessanti. Fra le date della 
prima parte segnaliamo Ojos De Brujo (19 giugno), 
il doppio concerto Caribou-Battles (23 giugno), 
Seun Kuti (27 giugno), Natacha Atlas & Trasglobal 
Underground (29 giugno), Maria Gadu (7 luglio), 
oltre al meglio del folk-world-reggae italiano, da 
Teresa De Sio a Offi  cina Zoè, da Sud Sound System 
a Bandabardò.

Eddie Palmieri
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multimediale ispirato all’opera di Luca 
Pacioli). Palazzo Mauro de André, 18: 
Philharmonia Orchestra, dir Salonen, pf 
Fray (mus Musorgskij, Mozart, Bartók). 
Palazzo Mauro de André, 19: Münchner 
Philharmoniker, dir Nagano (Sinfonia n. 7, 
mus Mahler; omaggio a Gustav Mahler 
nel centenario della scomparsa). Rocca 
Brancaleone, 20: sax e fl Murgia, fisar 
e pf Salis, testi e v rec Fois (Fantastiche 
Frattaglie: cibi favolosi per tempi grami). 
Chiostro Biblioteca Classense, 21: vlc 
Reijseger (Focus su Ernst Reijseger). Basili-
ca di San Francesco, 22: Coro maschile 
Bach Ensemble, vlc Reijseger, pf e org 
Fraanje (Focus su Ernst Reijseger - Cave of 
Forgotten Dreams Concerto). 23: Teatro Ra-
si: attore-narratore Casadio, mus e fisar 
Turletti, r Bissaca (Pollicino, pièce di M. 
Chiarenza); Chiostro Biblioteca Clas-
sense: vlc Reijseger, pf Fraanje, m’bira, 
xalam, kongoma e voce Sylla (Focus su 
Ernst Reijseger). Teatro Alighieri, 24, 26: I 
due Figaro o sia Il soggetto di una commedia, 
mus Mercadante; int Poli, Karayavuz, 
Feola, Stroppa, Cassi, Buratto, Zorzi 
Giustiniani, Montanari, r Sagi, sc Bian-
co, cost Ruiz, cor Castejon, luci Bravo, 
Orchestra Giovanile Luigi Cherubini, dir 
Muti, Vienna Philharmonia Choir, mc 
Zeh (coproduzione Salzburger Festspie-
le, Ravenna Festival, Teatro Real de Ma-
drid). Palazzo San Giacomo - Russi, 26: 
Seun Kuti & Egypt 80 (Black is beautiful: 
notti africane). 27: Palazzo Mauro de An-
dré: Orchestra Giovanile Luigi Cherubi-
ni, dir e pf Campanella (Omaggio a Franz 
Liszt nei 200 anni dalla nascita); Rocca 
Brancaleone: Ólafur Arnalds (Weird Ta-
les-Stregonerie sonore). 29: Palazzo Mauro 
de André: Orquestra de la Comunitat 
Valenciana, dir Mehta (mus R. Strauss); 
Rocca Brancaleone: Moritz von Oswald 
Trio (Weird Tales-Stregonerie sonore). Teatro 
Alighieri, 30, 1 luglio, 2, 3: Mozart’s The 
Magic Flute - Impempe Yomlingo; musical 
dall’opera Die Zauberflöte di Mozart, r 
e adattamento Dornford-May, sc Wa-
tkins, cost Bishop, cor Ngamlana, parole 
e musica Dyantyis/Kgosidintsi/Malefa-
ne/Mtshabe (produzione Eric Abraham-
Isango Portobello, South Africa). Teatro 
Rasi, 30 giugno: Strumentisti dell’Or-
chestra Giovanile Luigi Cherubini, dir 
e vl Negri, narrazione in dialetto roma-
gnolo Marescotti (Histoire du Soldat, mus 
Stravinskij).  

LAZIO

Roma

Accademia Nazionale di Santa Ce-
cilia (c/o Parco della Musica 068082058, 
santacecilia.it), Auditorium Parco della 
Musica, Sala Santa Cecilia, 4 giugno, 6, 
7: Orchestra dell’Accademia Nazionale 
di Santa Cecilia, dir e vl Kavakos (Sinfo-
nia n. 5, mus Beethoven). 

Rome Chamber Music Festival 
- “La gioia della musica barocca” (06 
32650719, romechamberfestival.org), 
Oratorio del Gonfalone, 5 giugno, 6: 

vl McDuffie, Schwartz Moretti, vlc Bo-
vo, liuto Zanenghi (mus Corelli, Vival-
di, Porpora); pf Pridgen, vl McDuffie, 
Schwartz Moretti, vla Dutton, vlc Albers 
(mus Dvořák). 7: vl Schwartz Moretti, 
chit Delle Cese (mus Glass, Paganini); 
pf Matteucci, vl McDuffie, Schwartz 
Moretti, vla Dutton, vlc Albers (mus 
Franck). 8: vl Lee, Mitze, vla Regesta 
(mus Dvořák); vl Negoita, vla Ripani, 
vlc Johanson, pf Procoli, ctb Minor (mus 
Schubert). 9: vl Revich, Skinner, vla Pic-
kersgill, vlc Zharava (mus Beethoven). 

Teatro dell’Opera (0648160255, 0648 
17003, operaroma.it), Teatro dell’Ope-
ra, 16 giugno, 17, 18m, 19m, 21, 22, 23, 
24, 25m, 26m: La Bohème, mus Puccini; 
int Vargas/Secco, Priante, Gerzmava/
Siri, Vassallo/Salsi, Spotti/Parodi, Cio-
fi/Dehn, r e sc Zeffirelli, cost Tosi, Or-
chestra e Coro del Teatro dell’Opera di 
Roma, dir Conlon, mc Gabbiani . 

LOMBARDIA

Bergamo/Brescia

Festival Pianistico Internazionale 
di Brescia e Bergamo - “Liszt e Mahler. 
La musica dell’avvenire” (Bergamo, 
Teatro Donizetti 035240140, Brescia, 
Teatro Grande 030293022, festivalpiani-
stico.it), Teatro Donizetti, 1 giugno: pf 
Berezovsky (mus Liszt, Schubert/Liszt; 
il 2 replica a Brescia, Teatro Grande). 4: 
Budapest Festival Orchestra, dir Fischer, 
pf Lazić (mus Bartók, Liszt, Čajkovskij; 
il 5 replica a Brescia, Teatro Grande). 
6: pf Volodos (mus Schubert, Liszt; il 
7 replica a Brescia, Teatro Grande). 8: 
Radio-Sinfonie-Orchester Frankfurt, 
dir P. Järvi, vl Jansen (mus Šostakovič, 
Mahler). 10: pf Sokolov (mus Bach, 
Schumann; il 12 replica a Brescia, 
Teatro Grande). 

LIGURIA

Savona

Teatro dell’Opera Giocosa (019 
8485974, operagiocosa.it), Complesso 
Monumentale del Priamàr, 18 giugno: 
S Zerbinati, T Veneziano, Br Pestarino, 
Coro M. Panatero di Alessandria, Coro 
Lirico e Voci Bianche P. Mascagni di Sa-
vona, mc Ascheri, Coro di Voci Bianche 
dell’Istituto Musicale A. Casella di Novi 
Ligure, mc Tassistro, pf Ascheri, Minga-
rini, perc Cardinali, Lunardini, Doriani, 
Vannucci, dir Bosio (Carmina burana, 
mus Orff; versione cameristica). 24, 25: 
Carmen, mus Bizet; int Volkova, Chiuri, 
Puente, Bratescu, Bilyy, Nani, Cosotti, 
Di Gioia, Montresor, Costa, Petrenko, 
Roman, r sc cost e luci Stefanutti, Or-
chestra Regionale Filarmonia Veneta, dir 
Rosa, Coro Lirico Veneto Li.Ve. 

classica Italia

cartellone
LEGENDA
A = contralto; all. = allestimento; B = basso; bat = batteria; Br = baritono; c = coro; cdb = corpo di ballo; cfag = controfagotto; chit = chitarra; cl = clarinetto; clav = clavicembalo; cl b = clarinetto basso; comp = compagnia; 
cor = coreografia; cost = costumi; cT = controtenore; ctb = contrabbasso; def. = definire; dir = direttore; fag = fagotto; fisar = fisarmonica; f l = flauto; int = interpreti; m = matiné; mand = mandolino; 
mc = maestro del coro; Ms = mezzosoprano; mus = musica; ob = oboe; orch = orchestra; org = organo; ott = ottavino; perc = percussioni; pf = pianoforte; prog. = programma; r = regia; rec = recitante; 
S = soprano; s = soirée; sax = sassofono;sc = scene; T = tenore; tim = timpani; tr = tromba; trbn = trombone; v = voce; vl = violino; vla = viola; vlc = violoncello; xil = xilofono.

ogni giorno leggi on line su

CARTELLONE e RECENSIONI

CAMPANIA

Napoli

Teatro di San Carlo (0817972331, tea-
trosancarlo.it), 11 giugno, 12, 14: L’osteria 
di Marechiaro, mus Paisiello; int Bacelli, 
Comparato, Yamazaki, Siragusa, Orfila, 
Colaianni, Donadelli, Abenante, Con-
verso, r De Simone, sc Rubertelli, cost 
Nicoletti, Orchestra del Teatro di San 
Carlo, dir Renzetti. 21, 22: Orchestra 
del Teatro di San Carlo, dir Oren (mus 
Bernstein, Gershwin, Čajkovskij, Ravel). 
29, 30: Orchestra e Coro del Teatro di 
San Carlo, dir Renzetti (mus Debussy, 
Bernstein, Elgar). 

EMILIA ROMAGNA

Bologna 

Bologna Festival 2011 (0516493397, 
bolognafestival.it), Teatro Manzoni, 
6 giugno: Radio-Sinfonie-Orchester 
Frankfurt, dir P. Järvi, vl Jansen (mus 
Šostakovič, Mahler). 10: pf Gulyak (mus 
Liszt).

Circolo della Musica di Bologna 
“Monografie” (051742343, circolodel-
lamusica.it), Rastignano, Sala Andrea e 
Rossano Baldi, 10 giugno: pf Gulyak 
(mus Liszt). 24: pf Aneomanti (mus 
Liszt, Schubert/Liszt, Verdi/Liszt, Paga-
nini/Liszt). 

Orchestra Mozart (051223141, orche-
stramozart.com), Teatro Manzoni, 1 giu-
gno: Orchestra Mozart, dir Abbado, pf 
Grimaud (mus Mozart, Beethoven).

Teatro Comunale di Bologna (051 
529958, tcbo.it), Teatro Comunale, 10 
giugno, 12m, 14, 15, 16, 18, 19m, 21: La 
Cenerentola, mus Rossini; int Spyres/Sca-
la, Alberghini/Chan, Bordogna/Roma-
no, Marková, Bridelli, Regazzo/Tittoto, 
Polverelli/Amarù, r D. Abbado, sc Car-
luccio, cost Palloni, luci Levi, cor Sini, 
Orchestra e Coro del Teatro Comunale 
di Bologna, dir Mariotti, mc Frattini. 17: 
Orchestra del Teatro Comunale di Bolo-
gna, dir Polastri, S Yu, Ms Bridelli (mus 
Mahler). 

Ravenna

Ravenna Festival 2011 - “Fabula in 
Festival” (0544249244, ravennafestival.
org), Tra gli eventi: Palazzo Mauro de 
André, 7 giugno: Orchestra Mozart, dir 
Abbado, ob Navarro, vl Faust (mus Mo-
zart, Beethoven). Rocca Brancaleone, 9: 
Paolo Fresu, Omar Sosa, Trilok Gurtu. 
Rocca Brancaleone, 12: v rec Mari, v 
Raiz, pf Marcotulli, sax Sheppard, basso 
elettrico e live electronics Garrison, perc 
e electronics sound devices Rabbia, batt 
Mondesir (Rosso Floyd. Il racconto dei Pink 
Floyd). Sant’Apollinare in Classe, 14: Jan 
Garbarek e Hilliard Ensemble (Officium 
Novum). Teatro Rasi, 16: Bella Gerit, pro-
getto e r Sorini, Monacchi, video Ales-
sandrini, coordinamento scenico e luci 
Mazza (De divina proportione, spettacolo 
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Milano

Associazione VIDAS (c/o Aragorn 
02465467467, vidas.it), Teatro Dal Ver-
me, 8 giugno: Orchestra Mozart, dir 
Matheuz (mus Beethoven, Mozart, 
Mendelssohn; concerto benefico).

Filarmonica della Scala (0272023671, 
filarmonica.it), Teatro alla Scala, 5 giu-
gno: Filarmonica della Scala, dir Strobel 
(proiezione del film Metropolis con musi-
che di Huppertz eseguite dal vivo). 

Teatro alla Scala (0272003744, 02 
860775, teatroallascala.org), 6 giugno, 
9, 11, 13, 16, 21, 23: Roméo et Juliette, 
mus Gounod; int Machaidze/Alejan-
dres, Grigolo/Portari, Vinogradov, Braun, 
Burggraaf, Ferrari, Gatell, Resmark, Lal-
louette, Nédélec, Kwon, Lim, r Sher, sc 
Yeargan, cost Zuber, luci Tipton, Or-
chestra e Coro del Teatro alla Scala, dir 
Nézet-Séguin (nuovo all.). 12, 14, 15: 
Filarmonica della Scala, dir Luisotti, pf 
Toradze (mus Čajkovskij, Prokof’ev). 20, 
22, 24, 2 luglio, 4, 6, 8: Attila, mus Verdi; 
int Anastassov, Vratogna/Nucci, Pankra-
tova/Garcia, Sartori, Floris, Panariello, r 
Lavia, sc Camera, cost Viotti, luci Lavia, 
Filibeck, Orchestra e Coro del Teatro alla 
Scala, dir Luisotti. 30 giugno, 1 luglio, 
5, 7, 9: L’italiana in Algeri, mus Rossini; 
int Pertusi, Yende, Gulordava, Tornato-
re, Braunsteffer, Polinelli, Brownlee, Ra-
chvelishvili, Taormina, r Ponnelle ripresa 
da Cantini, sc e cost Ponnelle, Orchestra 
e Coro del Teatro alla Scala, dir Alleman-
di (nell’ambito del Progetto Accademia; 
in collaborazione con Accademia d’Arti 
e Mestieri dello Spettacolo del Teatro 
alla Scala). 

PIEMONTE

Monforte d’Alba (CN)

Cambi di Stagione - Festival Interna-
zionale di Musica da Camera - “Estate” 
(Fondazione Bottari Lattes 0173789282, 
fondazionebottarilattes.it), Auditorium 
della Fondazione Bottari Lattes, 17 giu-
gno: pf Lonquich, Barbuti (mus Stravin-
skij, Debussy, Beethoven). 18: Gli Archi 
dell’Orchestra Filarmonica di Torino, 
dir Lamberto (Mozart, Elgar, Bartók, 
Dvořák). 19: ore 12: vl barocco Tampieri, 
vlc barocco Palmeri, fisar Dellarole (mus 
Matteis, Stradella, Vivaldi, Bonporti, Vi-
tali); ore 17: pf Lonquich (mus Schubert, 
Liszt). 

Torino 

I Concerti del Lingotto (Associazio-
ne Lingotto Musica 0116677415, lingot-
tomusica.it), Lingotto, Auditorium “G. 
Agnelli”, 7 giugno: Radio-Sinfonie-Or-
chester Frankfurt, dir P. Järvi, vl Jansen 
(mus Šostakovič, Mahler).

Orchestra Filarmonica di Torino 
(011533387, oft.it), Conservatorio “G. 
Verdi”, 12m giugno, 14: Orchestra Filar-
monica di Torino, dir e pf Greilsammer 
(Mozart contro Rameau, mus Rameau, 
Mozart).

Stadio Olimpico (199199100, tic-
ketweb.it), 22 giugno: Nabucco, mus Ver-
di; int Theodossiou, Ellero d’Artegna, r 
Mattia, sc Varamo, Orchestra Città di 
Ferrara.

Teatro Regio (0118815241, teatrore-
gio.torino.it), 21 giugno, 22m, 23, 25, 
26m, 28, 29, 30, 2 luglio, 3m: Lucia di 
Lammermoor, mus Donizetti; int Mosuc/
Schiavo, Meli/Pretti, Capitanucci/Del 
Savio, Kowaljov/Guerzoni, Fiore, Loeb, 
Olivieri, r Vick, sc e cost Brown ripre-
si da Cicorella, luci Chelton riprese da 
Mirenda, Orchestra e Coro del Teatro 
Regio, dir Campanella, mc Fenoglio. 

SARDEGNA

Cagliari

Teatro Lirico di Cagliari (0704082230, 
teatroliricodicagliari.it), 18 giugno, 20, 
21, 23, 24, 26m: La Traviata, mus Verdi; 
int Dell’Oste, Roj/Caimi, De Candia/
Landolfi, r Antoniozzi, sc Giacchero, 
cost Pernigotti, luci Oliva, Orchestra e 
Coro del Teatro Lirico, dir Sagripanti, 
mc Fogliazza. 

SICILIA

Palermo

Teatro Massimo (0916053580, Nu-
mero Verde 800907080, teatromassimo.
it), 12 giugno, 14, 15, 17, 18, 19: Lucia di 
Lammermoor, mus Donizetti; int Alaimo/
Piazzola, Rancatore/Peretyatko, Demu-
ro/Fanale, Vatchkov/Guagliardo, r Deflo, 
sc e cost Orlandi, luci Venturi, Orchestra 
e Coro del Teatro Massimo, dir Ranzani, 
mc Faidutti.  

TOSCANA

Firenze

TeMIn Chianti Lirica (0552313240, 
chianti lirica.it), Teatro Saschall, 30 giu-
gno: Treemonisha, mus Joplin orchestra-
zione Becheri; int Nagast, Bisogni, Ma-
bellini, Petruccelli, Barbafiera, Graziosi, 
r sc e cost Fernandez, Coro e Orchestra 
Desiderio da Settignano, dir Knauf, 

Maggio Musicale Fiorentino (055 
287222, Call Center 0552779350, mag-
giofiorentino.com), Teatro Comunale, 
7 giugno: Orchestra Giovanile Italiana, 
dir Boreyko (mus Markevitch, Schubert, 

Čajkovskij). Piccolo Teatro, 8, 9, 10: CI-
CLO LISZT: 8: pf Tardino, Graniti; 9: pf 
Nicoletta, Shekari Oreh; 10: pf Cicco-
nofri, Marino. Teatro Goldoni, 14: Con-
tempoartensemble, dir M. Ceccanti, perc 
Ars Ludi, vl D. Ceccanti, vlc V. Ceccanti, 
r del suono ed elettronica Tempo Reale 
(Steve Reich - 75, mus Reich; in occasione 
del 75° compleanno del compositore). 
Teatro Comunale, 17: Philharmonia Or-
chestra, dir Salonen (mus Musorgskij, 
Kodály, Berlioz). Teatro della Pergola, 
18, 20, 22: L’incoronazione di Poppea, mus 
Monteverdi; int Comparato, Kasyan, 
Lombardi, Dahlin, Graham, Ovenden, 
Adam, Lo Monaco, Marchesini, Brook, 
Quintans, Ferrara, Martorana, Phan, Pra-
to, Sancho, r sc e cost Pizzi, luci Rossi, 
Orchestra e Coro del Maggio Musicale 
Fiorentino, dir Curtis (nuovo all.). Pic-
colo Teatro, 22: S Devia, v Aspinall, v 
rec Merli (Tre regine (donizettiane) per una 
regina). Teatro Comunale, 23: Orchestra 
e Coro del Maggio Musicale Fiorentino, 
dir Callegari, S Devia (mus Donizetti). 

O flos colende 2011 - Musica sacra 
a Firenze (c/o Opera di Santa Maria del 
Fiore 0552302885, operaduomo.firenze.
it), Cattedrale di Santa Maria del Fiore, 
16 giugno: org Imbruno (mus Copland, 
Bach, Reger, Boëllmann, Rheiberger, 
Liszt).  

Sarteano (SI)

Nuova Accademia degli Arrischianti 
- Famiglia Gori (3473525689, arrischian-
ti.it), Teatro Comunale degli Arrischian-
ti, 12 giugno: concerto dei Vincitori del 
Concorso Premio Musicale “Alberto 
Gori” XIII edizione. 

UMBRIA

Spoleto (PG)

Spoleto54 Festival dei Due Mondi 
(0743776444, festivaldispoleto.com), 
Teatro Nuovo Gian Carlo Menotti, 24 
giugno, 25m, 26m, 1 luglio, 2: Amelia al 
ballo, mus Menotti; int Kucerova, Anto-
niozzi, Guèze, Spina, Di Paola, Nadin, 
Varak, r Ferrara, sc Quaranta, cost Galan-
te, luci Weissbard, Orchestra Sinfonica 
di Milano G. Verdi, dir Debus, Nuovo 
Coro Lirico Sinfonico Romano, mc Cuc-
ci. Teatro Romano, 25 giugno: S Mige-
nes, pf Kirsh (Julia Migenes sings Bernstein). 
Teatro Romano, 26: Le Condamné a mort, 
mus Martin, testo Genet; con J. Moreu e 
E. Daho; vlc Pinto, chit Poggio, arrangia-
menti Daho. Teatro Nuovo Gian Carlo 
Menotti, 29m: Orchestra Sinfonica di 
Milano G. Verdi, dir D’Espinosa (mus 
Schubert, Battistelli, Liszt, Mendels-
sohn). Teatro Caio Melisso, Spazio Carla 
Fendi, dal 28 giugno al 10 luglio (ore 

12): Concerti di Mezzogiorno. 

VENETO

Este (PD)

Gli Auryn e gli Incontri Internazio-
nali di musica da camera Città di Este  
(IAT del Comune di Este 0429600462, 
aurynquartet.com), Chiesa di San Mar-
tino, 15 giugno: Auryn Quartet (mus 
Mozart, Stravinskij, Dvořák). 17: pf Orth 
(mus Couperin, Stravinskij, Liszt). 18: vl 
Gomyo, vlc Poltéra, pf Stott (mus Bach, 
Stravinskij, Mendelssohn). 19: Auryn 
Quartet, pf Stott (mus Stravinskij, Mo-
zart, Brahms).  

San Pietro in Cariano (VR)

Musica in Villa 2011 (0457725543, 
scrivimi@gabriellieditori.it), Pedemon-
te di San Pietro in Cariano, Villa Sofia, 
30 giugno: Orchestra Città di Ferrara, 
dir Zuccarini, vl Marzadori (I concerti per 
violino di Josef Slavík, mus Grieg, Slavík, 
Schubert). 

Venezia

Archivio Musicale Guido Alberto 
Fano - “Note celebrative” (0415220678, 
archiviomusicaleguidoalbertofano.it), 
Teatro La Fenice, Sale Apollinee, 5 giu-
gno: pf Bacchetti (mus Galuppi, Mar-
cello, Paisiello, Soler, Scarlatti, Rossini, 
Fano). 12: S Voin, pf Ometto (mus Ene-
scu, Liszt, Ravel, Rodrigo, Wolf-Ferrari, 
Rogalski, Gheorghe, Fano). 22: B Regaz-
zo, pf Romano (mus Vivaldi, Malipiero, 
Bianchini, Buzzolla, Fano).  

Fondazione Giorgio Cini (0412710229, 
cini.it/), Isola di San Giorgio Maggiore, 
14 giugno: El Laberinto, mus Viera, testo 
Borges; v Abadie, Solisti dell’Orchestre 
Symphonique du Jura, dir Agudín (prima 
assoluta; nell’ambito del progetto “Labi-
rinto Borges” promosso dalla Fundación 
Internacional Jorge Luis Borges e dalla 
Fondazione Giorgio Cini in occasione 
dei venticinque anni della morte dello 
scrittore argentino). 

Fondazione Teatro La Fenice (041 
786511, Call Center Hellovenezia 041 
2424, teatrolafenice.it), Teatro La Feni-
ce, 2m giugno: pf Guarrera (Concerto per 
il 65° anniversario della Repubblica). Teatro 
La Fenice, 3: Orchestra del Teatro La Fe-
nice, dir Fogliani (Omaggio a Nino Rota nel 
centenario della nascita). Teatro La Fenice, 
4: Quartetto d’archi del Teatro La Feni-
ce: vl Baraldi, Tatone, vla Formentelli, 
vlc Silvestri (mus Donizetti). Teatro La 
Fenice, 10, 11m: Orchestra del Teatro 
La Fenice, dir Axelrod (mus Mahler, Ives, 
Copland, Beethoven). Teatro La Fenice, 
24, 26m, 28, 30, 2m luglio: Das Rhein-
gold, mus Wagner; int Grimsley, Genz, 

Elgr, Miller, Fink, Azesberger, Saks, Jun, 
Petrinsky, Beller Carbone, Williams, 
Irányi, Jahns, Orchestra del Teatro La 
Fenice, dir Tate (vers. concerto). Teatro 
La Fenice, 25 giugno: Coro del Teatro La 
Fenice, mc Moretti (Petite messe solennelle, 
mus Rossini). 

Palazzetto Bru Zane - Centre de 
Musique Romantique Française - Fe-
stival “Dal Secondo Impero alla Terza 
Repubblica” (0415211005, bru-zane.
com), Basilica dei Frari, 3 giugno: org 
Turetta (Integrale César Franck). Scuo-
la Grande San Rocco, 4: La Chambre 
Philharmonique, dir Krivine, vlc Queyras 
(mus Berlioz, Lalo, Franck). Palazzetto 
Bru Zane, 5: S Constantin, Ms Borghi, T 
Contaldo, pf Jamin (Scene da opere, mus 
Joncières, Lalo). 

Venetian Centre for Baroque Mu-
sic Festival “Il Risveglio degli affetti” 
(vcbm.it), Palazzo Pisani, 24 giugno: Le 
Poème Harmonique, dir tiorba e chit Du-
mestre (mus Monteverdi, Marini, Manel-
li, Ferrari). Ca’ Bernardi, 25: L’Amoroso 
Ensemble (mus Marcello, Corelli, Picci-
nini, Rossi, Caldara, Uccellini).  

Verona

Arena di Verona - 89° Festival Lirico 
(0458005151, arena.it), 17 giugno, 24, 2 
luglio: La Traviata, mus Verdi; int Jaho, 
Fracasso, Kraevsky, Demuro, Stoyanov, 
Casalin, Ceriani, Orecchia, Beláček, Sor-
rentino, Signorini, r sc cost e luci De Ana, 
cor Lojodice, Orchestra, Coro, Corpo di 
ballo e Tecnici dell’Arena di Verona, dir 
Rizzi/Kovatchev (nuovo all.). 18 giugno, 
26, 30, 10 luglio: Aida, mus Verdi; int 
Striuli/Beláček, Casolla/Pentcheva, Ca-
rosi/Nizza, Armiliato/Licitra, Prestia/
Striuli, Gazale, Peroni, Trevisan, r e sc De 
Bosio, cor Egri, Orchestra, Coro, Corpo 
di ballo e Tecnici dell’Arena di Verona, 
dir Oren.

Vicenza

Settimane Musicali al Teatro Olim-
pico  - “Ambasciatori di note”. Musicisti 
italiani nelle capitali d’Europa - Secon-
da tappa: Praga (0444324442, olimpico.
vicenza.it), Teatro Olimpico, 1 giugno: vl 
Tchakerian (Partita n° 2 in re minore BWV 
1004, mus Bach). Palazzo Leoni Mon-
tanari, 2 (ore 17): vl D. De Ascaniis, pf 
S. De Ascaniis (mus Dvořák, Brahms, 
Brahms/Schumann/Dietrich, Paganini). 
Palazzo Leoni Montanari, 5 (ore 17): pf 
Guarrera (vincitore del Premio Venezia 
2010). Teatro Olimpico, 9: Orchestra 
d’archi Interpreti Veneziani (Vivaldi e Pra-
ga, mus Vivaldi, Boccherini, Marais, Sa-
rasate). Palazzo Leoni Montanari, 11 (ore 
17): concerto del Vincitore del Concor-
so Pianistico Lamberto Brunelli. Teatro 
Olimpico, 13: Quartetto d’archi dell’Or-



A T T U A L I T Á  |  23

classica estero
opera

BERLINO

Deutsche Oper Berlin (0049303438 
4343, deutscheoperberlin.de), 1 giugno, 
4, 11, 18: Turandot, mus Puccini; int Lin-
dstrom, Maus, Smith, Nakamura, Ka-
zakov, Pauly, Ulrich, Kang, Wager, Ran-
taseppä, Fahima, Schoeck, r Fioroni, sc 
Zoller, cost Gault, dir Valčuha. 12, 16, 
19, 21, 24, 28, 30, 3 luglio: Macbeth, mus 
Verdi; int Mayer, Jerkunica, Smirnova, 
Mccarthy, Breslik, Blondelle, r Carsen, 
sc R. Boruzescu, cost M. Boruzescu, dir 
Rizzi Brignoli. 22 giugno, 25, 29: Don 
Giovanni, mus Mozart; int Volle, Rebeka, 
Kang, Jerkunica, Cabell, Bizic, Szuman-
ski, Kurucová, r Schwab, sc Vinciguerra, 
cost Listerdal, dir R. Abbado.

MANNHEIM

Nationaltheater Mannheim (00490621 
1680150, nationaltheater-mannheim.de), 
Opernhaus, 1 giugno, 6, 1 luglio: Super-
flumina, mus Sciarrino; int Radziejewska, 
Janda, Lichtenecker, danza McManus, r 
Schwalbach, sc Neuser, cost Von Wedel, 
cor McManus, Orchester und Chor des 
Nationaltheaters Mannheim, dir Cecche-
rini, mc Tilman. 

PARIGI

Opéra National de Paris (00331722 
93535, 0033892899090, operadeparis.fr), 
Opéra Bastille, 2 giugno, 5m, 7: Le nozze 
di Figaro, mus Mozart; int Maltman, Rö-
schmann, Kleiter, Schrott, Leonard, Mur-
ray, Muraro, Leggate, Normand, Nicolai-
dou, Tréguier, r e luci Strehler riprese da 
Camerlo, sc e cost Frigerio, cor Guizerix, 
Orchestre et Choeurs de l’Opéra Natio-
nal de Paris, dir Ettinger, mc Di Stefano. 
Opéra Bastille, 3, 8, 12m, 18, 22, 26m, 30: 
Götterdämmerung, mus Wagner; int Kerl, 
Paterson, Sidhom, König, Dalayman, Li-
bor, Koch, Piccolomini, Stein, Sindram, 
r Krämer, sc Bäckmann, cost Bauer, luci 
Leet, cor Pichler, Orchestre et Choeurs de 
l’Opéra National de Paris, dir Jordan, mc 
Aubert (nuovo all.). Opéra Bastille, 14, 
17, 20, 23, 28, 1 luglio, 4, 7, 10m, 13, 16: 
Otello, mus Verdi; int Antonenko, Gal-
lo/Murzaev, Fabiano, Almanza, Cigni, 
Tagliavini, Fleming/Iveri, Javakhidze, r 
Serban, sc Pabst, cost Galán, luci Hour-
beigt, Orchestre et Choeurs de l’Opéra 
National de Paris, dir Armiliato, mc Di 
Stefano, Maîtrise des Hauts-de-Seine / 
Choeur d’Enfants de l’Opéra National de 
Paris. Palais Garnier, 16 giugno, 20, 24, 
28, 2 luglio, 4, 7, 10m, 13, 16: Così fan tutte, 
mus Mozart; int Van Den Heever, De-
shayes, Szot, Polenzani, Gillet, Shimell, 
r sc e cost Toffolutti, luci Diot, Orchestre 
et Choeurs de l’Opéra National de Paris, 
dir Jordan, mc Aubert. 

festival

AMSTERDAM

Holland Festival (0031205237787, 
hollandfestival.nl), OPERA E TEATRO MUSI-
CALE: Westergasfabriek Gashouder, 8 giu-
gno, 12, 16, 19, 22: Dionysos, mus Rihm; 
int Sieden, Bundgaard, Klink, Räisänen, 
Faylenbogen, Nigl, Klink, Kirsch, r Audi, 
sc Meese, cost Jara, luci Klaman, video 
Eidenberger, Netherlands Philharmo-
nic Orchestra, dir Metzmacher/Tilling, 
Cappella Amsterdam, mc Leenaars. 
Muziekgebouw aan ‘t IJ, 9, 10, 11: Une 
flûte enchantée, libero adattamento da Die 
Zauberflöte di Mozart a cura di Brook, 
Krawczyk, Estienne; int Strooper, Zae-
pffel, Bendi-Merad, Dolié, Bawab/Haas, 
Brémard, Bertin-Hugault, v rec Nady-
lam, Ouologuem, r Brook, cost Patarot, 
luci Vialatte, pf Planès, Porat. Koninklijk 

Theater Carré, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 
17, 18, 19, 21, 22, 23, 24: Fela!, musi-
cal sulla vita di Fela Kuti, r e cor Bill T. 
Jones; int Broadway and The National 
Theatre. Stadsschouwburg Amsterdam, 
Grote Zaal, 11, 12: Kunqu: The Jade Hair-
pin, opera cinese di Gaon Lian (1527-
1609); int China Northern Kunqu Opera 
Theatre. Het Muziektheater Amsterdam, 
14, 20, 23, 26m, 28: Evgenij Onegin, mus 
Čajkovskij; int Savova, Stoyanova, Ma-
ximova, Romanova, Dunaev, Skovhus, 
Petrenko, De Mey, Smeets, Arink, Prada, 
r Herheim, sc Fürhofer, cost Völlm, luci 
Freese, cor De Jong, Koninklijk Con-
certgebouworkest, dir Jansons, Koor 
van De Nederlandse Opera, mc Wri-
ght. Het Compagnietheater, 19, 20, 21: 
The Cricket Recovers, mus Ayres; Asko/
Schoenberg, VocaalLAB Nederland, dir 
Siebens, r Audi, sc e luci Kalman. Mu-
ziekgebouw aan ‘t IJ, 21: Utopia :: 47 - a 
very last Passion, mus Schütz, Sleichim; 
Ms Zavalloni, Bl!ndman, r e sc Sleichim, 
video D’Haeseleer, electronics Bruckert, 
luci Schaltin.  

DRESDA

Dresdner Musikfestspiele 2011 
(00493514866666, musikfestspiele.com), 
Semperoper, 1 giugno: pf Volodos (mus 
Albéniz, Ravel, Liszt). Semperoper, 2, 
5: Tannhäuser, mus Wagner; int Roote-
ring, Gould, Butter, Martinsen, Rönne-
beck, Pegram, Lucic, Nylund, Vaughn, 
Hossfeld, r Konwitschny, sc Meyer, 
cost Hertel, Sächsische Staatskapelle 
Dresden, dir Schneider, Sinfoniechor 
Dresden e.V. Semperoper, 3: Berliner 
Philharmoniker, dir Rattle (Sinfonia n. 6, 
mus Mahler). Palais im Grossen Garten, 
4: Tokyo String Quartet (mus Mozart, 
Takemitsu, Beethoven). Die Gläserne 
Manufaktur von Volkswagen, 4, 5m: 
Sächsische Staatskapelle Dresden, dir 
Fisch, Vocal Concert Dresden, v rec 
Ganz (mus Staud, Mundry). Kreuzkir-
che, 5: Gewandhausorchester Leipzig, 
dir Eschenbach, vlc Vogler (mus Dvořák, 
Saint-Saëns). 

LA CORUÑA

Festival Mozart - A Coruña 2011 
(0034 981252021, festivalmozart.com), 
Palacio de la Ópera, 18 giugno: La cle-
menza di Tito, mus Mozart; int Cirillo, 
Gens, Mathey, Matheu, Vázquez, Mura-
ro, r Carniti, Orquesta Real Filharmonía 
de Galicia, dir Biondi, Coro de la Orque-
sta Sinfónica de Galicia, mc Company, 
clav Morini (in forma semiscenica). 
Palacio de la Ópera, 25: Orquesta Sin-
fónica de Galicia, dir Pérez, S Scherrer, 
Ms Alàs, T Müller, B López, Coro de Cá-
mara del Palau de la Música, mc Casas-
Bayer, Niños Cantores de la Sinfónica de 
Galicia, mc Vázquez (Paulus op. 6, mus 
Mendelssohn).

LUGANO

Progetto Martha Argerich - Lugano 
Festival (0041918039581, rsi.ch/argeri-
ch), Tra i concerti: Auditorio Stelio Mo-
lo RSI (ore 20.30), 8 giugno: Gezalius e 
i Virtuosi di Boemia, Coro della Radio 
Svizzera, dir Fasolis; pf Goerner; v rec 
Ferrario, pf Goerner; Soli e Coro della 
Radiotelevisione Svizzera, dir Fasolis, pf 
Baldocci; Gezalius e i Virtuosi di Boe-
mia, vl Hosszu-Legocky, pf Czene; pf 
Baldocci, Delahunt, Coro della Radio 
Svizzera, dir Fasolis (mus Liszt). Chiesa 
di S. Rocco (ore 18.30), 9: pf De Luca 
(mus Gershwin, Weissenberg, Liszt); pf 
De Luca, cl Denemark, vlc Bosso (mus 
Glinka). Palazzo dei Congressi, 10: Or-
chestra della Svizzera Italiana, dir Ka-
spszyk, vl Margulis (mus Glazunov); 
Orchestra della Svizzera Italiana, dir 
Kaspszyk, pf Freire (mus Chopin); Or-

chestra della Svizzera Italiana, dir Kasp-
szyk, pf Argerich (mus Ravel); Orchestra 
della Svizzera Italiana, dir Kaspszyk, pf 
Kovacevich (mus Beethoven). Auditorio 
Stelio Molo RSI (ore 20.30), 12: pf Gur-
ning, Mogilewsky (mus Beethoven); pf 
Kovacevich (mus Beethoven); pf Kova-
cevich, vl Schwarzberg, vlc Bosso (mus 
Brahms); pf Delahunt, vl Schwarzberg, 
vlc Bosso (mus Schnittke); pf Argerich, 
Freire (mus Ravel). Chiesa di S. Rocco 
(ore 18.30), 15: pf Ntokou (mus Balaki-
rev, Liszt, Granados, Kalomiris). Audi-
torio Stelio Molo RSI (ore 20.30), 16: pf 
Mogilewsky, vl Schwarzberg, vla Roma-
noff-Schwarzberg, vlc Drobinsky (Turi-
na); pf Argerich, Zilberstein (mus Liszt); 
vla Romanoff-Schwarzberg, pf Lisitsian 
(mus Prokof’ev); pf Tiempo, Lechner 
(mus Beethoven/Liszt). Auditorio Stelio 
Molo RSI (ore 20.30), 17: pf Kozhukhin, 
vl R. Capuçon, vlc Levionnois (mus 
Rachmaninov). Grand Hôtel Villa Ca-
stagnola (ore 18), 18: vl Guttman, pf 
Marton (mus Lekeu); vla Chen, pf Clottu 
(mus Liszt); pf Marton, Argerich (mus 
Mozart). Auditorio Stelio Molo RSI (ore 
20.30), 19: Br McElroy, pf Montero (mus 
Čajkovskij); pf Delahunt, Zind (mus 
Beethoven); pf Montero, vl Hosszu-
Legocky, A. Margulis, vla Chen, vlc N. 
Margulis (mus Fauré); vl R. Capuçon, pf 
Argerich (mus Schumann); pf Tomassi, 
Griguoli, Stella (mus Šostakovič). Chiesa 
di S. Rocco (ore 18.30), 20: pf Pacini, vl 
Patuzzi (mus Ravel). Chiesa di S. Rocco 
(ore 18.30), 21: pf Angelich (mus Liszt). 
Auditorio Stelio Molo RSI (ore 20.30), 
22: pf Baldocci, Sakai (mus Liszt); vlc 
Capuçon, pf Argerich (mus Schumann); 
pf L. Maisky, vl S. Maisky, vlc M. Maisky 
(mus Brahms); pf Margulis, L. Maisky 
(mus Beethoven). Auditorio Stelio Mo-
lo RSI (ore 20.30), 24: pf Angelich, vl 
Hall, vlc Drobinsky (mus Fauré); pf 
Leschenko, vl A. Margulis, vla Braude, 
vlc Steckel (mus Fauré); pf Leschenko, 
vl A. Margulis, vlc Stecke (mus Haydn); 
pf Argerich, vl Schwarzberg, Hall, vla 
Chen, vlc G. Capuçon (mus Zarebski). 
Chiesa di S. Rocco (ore 18.30), 25: pf 
Armellini (mus Bach, Wieck-Schumann, 
Schumann, Chopin); pf Armellini, vl 
Hall (mus Szymanowski, Čajkovskij). 
Auditorio Stelio Molo RSI (ore 20.30), 
26: pf Weiss, Rivera (mus Liszt); vlc M. 
Maisky, pf Argerich (mus Franck); pf Pie-
montesi, Buniatishvili (mus Liszt); pf L. 
Maisky, vl A. Margulis, S. Maisky, vla 
Romanoff-Schwarzberg, vlc M. Maisky 
(mus Franck). Palazzo dei Congressi (ore 
20), 28: Orchestra della Svizzera Italiana, 
dir Vedernikov (mus Liadov, Respighi, 
Čajkovskij); Orchestra della Svizzera Ita-
liana, dir Vedernikov, pf Piemontesi (mus 
Schubert/Liszt); Orchestra della Svizzera 
Italiana, dir Vedernikov, vlc M. Maisky 
(mus Bruch); Orchestra della Svizzera 
Italiana, dir Vedernikov, pf Zilberstein 
(mus Balakirev); Orchestra della Svizzera 
Italiana, dir Vedernikov, vlc G. Capuçon 
(mus Elgar). Piazza Riforma (ore 21), 30: 
Martha Argerich & Friends (Tangos, mus 
Piazzolla, Hubert, Padula, Marconi, Ba-
calov, Ginastera).

VIENNA

Wiener Festwochen (004315892222, 
festwochen.at), OPERA: Theater an der 
Wien, 1 giugno, 3, 5: Rigoletto, mus Ver-
di; int Demuro, Gagnidze, Reiss, Bretz, 
Prudnikovaite, Braun, Asllani, r Bondy, 
sc Wonder, cost Bickel, ORF Radio-Sym-
phonieorchester Wien, dir Meir Wellber, 
Arnold Schoenberg Chor. Halle E im 
MuseumsQuartier, 16, 17, 18: Wüsten-
buch, mus Furrer; int Fauchère, Augestad, 
Brohier, Braunschmidt, Grigolli, Menke, 
Stucky, r Marthaler, sc Bischoff, cost 
Schittek, luci Degen, Klangforum Wien, 
dir Furrer, Vokalensemble Nova. 

H O T E L
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Band, The Rebecca Kilgore Quartet, 
Trevor Richards Trio feat. Denise Gor-
don, Twobones (Danilo Moccia & Paul 
Haag), Wolverines Jazz Band.

NOVARA JAZZ

VIII edizione - Novara, novarajazz.
org, Auditorium Civico Istituto Musicale 
Brera, 2 giugno: Auditorium Conserva-
torio Cantelli: Charles Gayle piano solo. 
3: Piazza della Repubblica: I Compani, 
Last Tango in Paris. 4: Piazza della Re-
pubblica: Gianluca Petrella I-jazz Ensem-
ble 2011: Il Bidone “Omaggio a Nino 
Rota”. 5: Jazz & Wine Brunch with Siena 
Jazz School Ensemble.  

STRESA FESTIVAL

Settimane Musicali di Stresa e del 
Lago Maggiore, stresafestival.eu, Stresa, 
Villa Pallavicino, 4 giugno (ore 17.30): 
Al Di Meola New World Sinfonia. 

UDIN&JAZZ

XXI edizione - Udine e provincia, 
euritmica.it, San Giorgio di Nogaro, 
Villa Dora, 16 giugno: Andrea Massaria 
4et “Metamorphosis Project”. Šmartno 
(SLO), 17, 18: Zlatko Kaučič / Evan Parker 
e la partecipazione di Claudio Cojaniz e i 
Diavoli Rossi. Udine, Parco del Cormor, 
18: Arbe Garbe & Eugene Chadbourne 
“The Jazz Prova”. 22: Udine, Corte Palaz-
zo Morpurgo: “Amatissima” - lettura sce-
nica in chiave blues dal testo omonimo 
di Toni Morrison (con Claudia Contin, 
Gianni Massarutto, Flavio Massarutto); 
Teatro S. Giorgio: Tigran Hamasyan pia-
no solo; Musica Nuda “Complici”. 23: 
Udine, Corte Palazzo Morpurgo: Lorena 
Favot e Gaetano Valli “Acoustik’è”; Tea-
tro S. Giorgio: “Cantare il pane” - spet-
tacolo musicale ispirato a Pane nostro di 
Predrag Matvejević con la partecipazione 
straordinaria di Peppe Servillo; Francesco 
Bearzatti Tinissima 4et “Suite for Malcom 
X”. 24: Udine, Corte Palazzo Morpurgo: 
Albert Hera; Teatro S. Giorgio: N.I.O.N. 

(Not In Our Name) II - “Maktoub”, con la 
partecipazione di Alexander Balanescu; 
Kyle Eastwood Band “Songs from the 
chateau”.

VERONA JAZZ

Verona, portale.comune.verona.it, 
Teatro Romano, 29 giugno: Antonella 
Ruggiero, Hyperion Ensemble “Contem-
poranea tango”. 30: Eddie Palmieri Quar-
tet & Gianluca Petrella Cosmic Band. 1 
luglio: Richard Davis & Archie Shepp, 
David Murray & Cuban Ensemble. 

pop

MI AMI 2011

Milano, rockit.it/miami/2011/, Circo-
lo Magnolia, 10 - 13 giugno: con Massi-
mo Volume, Le Luci della Centrale Elet-
trica, Casino Royale, LNRipley, Forty 
Winks, Verdena, Plastic Made Sofa, The 
Records e altri.

SONAR 2011

Barcellona, sonar.es, 16 giugno: Ste-
ve Reich + bcn216 + Synergy Vocals. 
17: Aphex Twin, A-Trak, Boys Noize, 
Cut Copy, Die Antwoord, Dizzee Ra-
scal, Djedjotronic, El Plan B de Carlos 
Jeanr, James Murphy, M.I.A., MouseUp, 
Munchi, Radiocontrol, Schlachthof-
bronx, Scuba, Shelby Grey, Steve Aoki, 
The Human League, Tiga, Trentemøller. 
18: Africa Hitech, Angel Molina, Aster, 
Buraka Som Sistema, Chelis, Chris 
Cunningham, James Holden, Janelle 
Monáe, Magnetic Man, Mary Anne 
Hobbs, Noaipre, Pablo Sánchez, Paul 
Kalkbrenner, Pffff, Shackleton, Silent 
Servant, Surgeon, The Gaslamp Killer, 
Underworld, Yelle. 19: Alva Noto & 
Ryuichi Sakamoto.

Casino Royale: 9 giugno Bergamo, 
Lazzaretto; 11 Milano, Circolo Magno-
lia; 18 Udine, Piazza Castello; 25 Castel 

Maggiore (BO), Sputnik Music Festival; 
26 Vercelli, Jazz Re Found; Oleggio (NO), 
Free Tribe. 

Paolo Conte: 25 giugno Cagliari, 
Anfiteatro Romano; 30 Modena, Piazza 
Roma. 

Bob Dylan: 22 giugno Milano, Alca-
traz. 

Einstürzende Neubauten: 1 giugno 
Roma, Auditorium Parco della Musica; 3 
Torino, Teatro Colosseo.

Marianne Faithfull: 4 giugno Mania-
go (PN), Teatro Verdi. 

Mick Harvey: 8 giugno Torino, Spazio 
211; 9 Bologna, Teatrino degli Illusi; 11 
Cagliari, Karel Music Expo. 

The Chemical Brothers: 4 giugno 
Milano, Flippaut. 

Wolfmother: 7 giugno Trezzo sul-
l’Adda (MI), Live Club. 

world

FESTIVAL DE FÈS

17ª Festival des Musiques Sacrées 
du Monde “La saggesse du monde - 
Fès (Marocco), fesfestival.com, 3 - 12 
giugno: Tra gli artisti ospiti Julia Boutros, 
Jesùs Corbacho, Gundecha Brothers, En-
semble Barocco Asuncion Paraguay, Abd 
Al Malik, Youssoun N’Dour, Ben Harper 
e gli italiani Elena Ledda & Quartetto, 
Coro della Confraternita Su Cuncordu 
“E Su Rosario de Sanctu Lussurgiu”, En-
semble “Il concerto di Arianna”. 

oltre 

LUGLIO SUONA BENE

Roma, auditorium.com, Cavea, 23 
giugno: Orchestra di Piazza Vittorio. 26: 
Roberto Vecchioni. 27: John Mayall. 28: 
Manhattan Transfer. 29: La Notte della 
Taranta con Ludovico Einaudi, Mercan 
Dede, Ballake Sissoko, Savina Yannatou.

PARCO DELLA MUSICA

Roma, auditorium.com, 5 giugno: 
Winyo, Bélo, Wanlov the Kubolor (Festa 
Africana). 12: “Diwan - L’’essenza del rea-
le” di e con Franco Battiato; voci Sakina 
Al Azami, Nabil Salameh, Etta Scollo, 
Franco Battiato; tastiere Carlo Guaitoli, 
violino Her, percussioni Gianluca Rugge-
ri (PMCE), violino arabo andaluso Jamal 
Ouassini, kanun/liuti Abdesslam Naiti, 
flauti arabi Bouchaib Amar. 

VENARIA REAL MUSIC

Roma, auditorium.com, Cavea, 15 
giugno: Gino Paoli. 18 Fabri Fibra. 22 
Raphael Gualazzi. 5 luglio DJ Italia 
guest Crookers. 8 Orchestra del Teatro 
Regio. 

Maurizio Colonna “The Secrets 
of the Soul”: 10 giugno Torino, Teatro 
Colosseo (concerto benefico in favore di 
“Libera”). 

jazz_pop_world
jazz

JAZZ ASCONA

27ª edizione - Ascona, jazzascona.
ch, 23 giugno - 3 luglio: partecipano 
Alexia Gardner and OffBeat Trio, 
Ambrosia Brass Band, Big Band Con-
nection feat. Steven Mitchell, Big Ce-
lebration for Mr. Little Jazz feat. Co-
lin Dawson, Big Jay McNeely’s R&B 
Explosion, Black Biguls Jazz Band, 
Buddha’s Gamblers, Cecile McLorin 
& J.F. Bonnel Paris Quintet, Chica-
go Stompers, Christian Meyer Color 
Swing Trio, Christian Willisohn “Sou-
thern Spirit”, Creole Syncopators feat. 
Jayna Morgan, Criterion Festival Brass 
Band, Dado Moroni feat. Alvin Queen 
Quartet & Trio, Dana Gillespie & Joa-
chim Palden Band, David Paquette One 
Man Show, Drew Davies & Rhythm 
Combo, Echoes of Swing, Etcheber-
ry - Pastre Quintet, Irvin Mayfield’s 
Playhouse Revue, J.A.B. - Just Another 
Band, Jan Jankeje’s Mobile Band, Jazz 
Lips feat. Gregory Boyd, Jive Aces 
with Special Guest Rebecca Grant, 
Junior Dixieland Band, Les Amis du 
Jazz du Cortaillod, Lillian Boutté & 
Gumbo Zaire, Michel Pastre Big Band, 
Mrs. Betty Lastie Williams’ Tribute to 
Mahalia Jackson, Ms Alice McClari-
ty & Anthony Morgan’s Inspirational 
Choir of Harlem, Nawlinz Lagniap-
pe feat. Caroline Mhlanga, New Or-
leans Brass Connection, New Orleans 
Rejects, Nicolas Dary with the Grasso 
Brothers feat. Duffy Jackson, Oriental 
Jazzband, Paris-Sydney Swing Connec-
tion, Paul Kuhn Trio feat. Gaby Gold-
berg & Gustl Meyer, Pepe Lienhard Big 
Band, Philipp Fankhauser, Pink Turtle 
“Back Again, ReGeneration Brass Band, 
Sandro Schneebeli Boogaloo 4tet, Sil-
van Zingg Trio, Sinatra Tribute Band 
feat. Max Neissendorfer, Sott Burg 
Jazz Band, Sugarpie & the Candymen, 
Swiss Yerba Buena Creole Rice Jazz 

Barcellona e La Coruña

SÓNAR 2011
È il festival di riferimento per 
l’elettronica in Europa, sempre attento 
a intercettare i nuovi suoni digitali e 
a celebrarne i maestri: quest’anno a 
Barcellona (con una due giorni “off” 
in Galizia) ci saranno da Steve Reich a 
M.I.A., Aphex Twin, Alva Noto & Ryuichi 
Sakamoto, Janelle Monáe... e altri.

16-19
giugno

Janelle Monáe
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»

CARLO LANFOSSI

In un articolo apparso sul “New 
York Times” dello scorso 18 
aprile, Rosanne Cash ha ripor-
tato una frase del suo mitico 
padre, Johnny: «Il tuo stile di-
pende dai tuoi limiti, molto più 
che dalle tue abilità». La frase, 
buttata lì così, sembra una delle tante sentenze oraco-
lari del profeta di Nashville; ma inserita in un contesto 
scientifi co, come gli esperimenti sui rapporti fra musica 
e cervello raccontati all’interno dell’articolo sul “NYT”, 
assume ben altra sfumatura, ed è sempre la fi glia a dar-
ne una chiave di lettura: «si sentono spesso grandissimi 
cantanti che alla fi ne ti lasciano freddo... se invece hai 
alcuni limiti come cantante, allora forse sei obbligato a 
cercare delle nuances, più che se avessi una voce perfetta 
da quattro ottave di range».

 Come risponde il cervello alle nuances, allora? Un 
esperimento condotto da Edward Large, presso la Florida 
Atlantic University, consisteva nel far ascoltare a musi-
cisti e non musicisti due esecuzioni dello stesso studio 
di Chopin, uno eseguito da un pianista (bravo, ma con 
tutti i limiti del caso) e l’altro da una perfetta esecuzione 
ricreata artifi cialmente sulla base delle indicazioni del-
lo spartito: ebbene, le aree del cervello legate alla sfera 
emozionale sono state attivate maggiormente durante 
l’esecuzione del pianista umano; anche le aree dei neu-
roni specchio (quelle che si attivano quando si assiste a 
qualcosa che si conosce già) iniziavano a lavorare ala-
cremente, sia nei musicisti che nei non musicisti. Il cer-
vello, nell’associare la musica alla sfera del linguaggio, si 
attiva maggiormente quando il ‘ritmo’ di qualcosa scarta 
rispetto alle aspettative. Che sia un cantante non perfet-
tamente intonato, o un’esecuzione ‘sporcata’ di Chopin. 
Questi esperimenti, come molti altri, sono alla base del 
lavoro che scienziati e operatori del settore da diversi 

anni stanno portando avanti nell’ambito delle neuro-
scienze in rapporto con la musica: in particolare, alcune 
delle ultime novità in questo campo saranno presentate 
al quarto convegno “Neurosciences and Music” che si 
terrà a Edimburgo dal 9 al 12 giugno, quattro giornate 
fi tte di appuntamenti (paper e posters) con personalità 
della comunità scientifi ca internazionale; il convegno 
(come i tre precedenti a Venezia nel 2002, Lipsia nel 
2005 e Montreal nel 2008) è organizzato dalla Fonda-
zione Mariani, un centro dedicato alla neurologia in-
fantile particolarmente attivo nel campo della cosiddet-
ta Neuromusica. Abbiamo intervistato Maria Majno, 
vicepresidente della Fondazione, che al convegno terrà 
una relazione dal titolo “From ‘El Sistema’ to other mo-
dels: learning and integration through collective music 
education”:

«Quello della neurologia infantile e lo studio della 
musica come sviluppo cognitivo e terapeutico sembra 
un campo ristretto, ma non lo è affatto. La Fondazione è 
nata nel 1984-’85 grazie a Luisa Mariani, la quale ha vo-
luto ricordare il marito Pierfranco istituendo un centro 
che si occupasse dei bambini; l’interesse personale di 
Luisa per la musica, ma non solo, ha anche fatto sì che 
la Fondazione si interessasse particolarmente di questo 
nuovo campo di studi dei rapporti fra neuroscienze e 
musica, come il titolo della rivista internazionale che 
curiamo, “Neuromusic News”. Abbiamo istituito una 
collaborazione attiva con l’Istituto Neurologico Besta 
di Milano e nel giro di una decina d’anni siamo riusciti 

SEGUE A PAGINA 26

Dal 9 al 12 giugno ad Edimburgo si svolge 
il convegno “Neurosciences and Music” 
organizzato dalla Fondazione Mariani

Il cervello
che ascolta

03|10

P R O F E S S I O N I
f o r m a z i o n e   l a v o r o   s t r u m e n t i

La pianista Ji-In Lee prova  al pianoforte “con elettrodi” 
all’Institute of Music  Physiology and Musicians’ Medicine all’Università di Hannover
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a creare un network di scienziati europei e del resto del 
mondo in modo tale da monitorare e promuovere una 
disciplina fi no a pochi anni fa trascurata perché i risultati 
lasciavano a desiderare e le tecniche di analisi non erano 
evolute come oggi».

Quali sono gli ambiti d’azione della Fondazione?
«Sono sostanzialmente tre: assistenza ai bambini por-

tatori di disagi neurologici, formazione professionale e 
aggiornamento attraverso corsi di specializzazione, e 
infi ne la ricerca attraverso il fi nanziamento di proget-
ti di ricerca e la creazione di una rete di istituzioni. Le 
aree principali di lavoro riguardano lo studio della musi-
ca come modello di sviluppo cognitivo e la validazione 
scientifi ca dell’ambito della musicoterapia».

Sul tema, come si pone l’Italia nei confronti del re-
sto del mondo?

«La Fondazione ha avuto un ruolo fondamentale nel 
mettere in contatto e creare un centro di comunicazio-
ne costante per tutta la comunità internazionale che si 
affacciava, attorno agli anni Novanta, al mondo scienti-
fi co. Non si trattava soltanto di un interesse unilaterale 
degli scienziati nei confronti dei musicisti, ma anche vi-
ceversa: al primo convegno veneziano abbiamo fatto sì 
che musicisti, operatori e ricercatori si incontrassero per 
comprendere come il lavoro degli uni e degli altri potesse 
trarre benefi cio da un rapporto di mutuo scambio. Inol-
tre, stanno partendo ora alcuni studi in collaborazione 
tra istituti italiani e esteri, come sta avvenendo al San 
Raffaele (grazie al team della dottoressa Daniela Perani) 
nell’ambito di una ricerca da noi fi nanziata che mira ad 
evidenziare come i neonati siano già in grado di differen-
ziare e decodifi care i segnali musicali che ricevono».

Alla dottoressa Luisa Lopez, dell’Università di Roma 
Tor Vergata, da sempre interessata alla neuropsichiatria 
infantile, alla neurologia clinica e neuro riabilitazione in 
rapporto alla musica, chiedo di spiegarmi cosa si intende 
esattamente per Neuromusica:

«Con l’avvento delle tecnologie di neuroimaging fun-
zionale (per analizzare l’attività di determinate aree ce-
rebrali) da qualche tempo è possibile studiare con cogni-
zione di causa la musica in rapporto alle neuroscienze. 
Negli anni Ottanta ci si occupava di questi temi solo nel-
l’ambito delle scienze cognitive, come la psicologia della 

musica, perché le tecniche a disposizione non erano in 
grado di fornirci risultati attendibili».

Quali sono i metodi di studio e analisi?
«Nell’ambito della neuropsicologia, esistono diversi 

metodi che utilizzano soprattutto scale di valutazione 
(valutazione delle abilità musicali, studio di quel 4% 
di persone che si defi niscono amusici, fenomeni come 
l’orecchio assoluto); nel campo invece delle neuroscien-
ze si possono registrare segnali elettrofi siologici (tramite 
l’EEG oppure la risposta della pelle) per capire come fun-
ziona il cervello in base a determinati stimoli. Certo, non 
tutto è misurabile, ma anche i dati qualitativi basati su 
risposte soggettive sono importanti, per esempio per le 
ricerche nel campo della musicoterapia (come lo studio 
dell’effetto placebo, per dirne solo uno)».

Quali sono i centri di studio più importanti?
«In Europa esiste il network Ebramus (European Brain 

and Music) che ha sede presso l’Università della Borgo-
gna e coinvolge 10 centri, e fornisce borse di studio per 
PhD nei principali laboratori (come il Max Planck Insti-
tute di Lipsia) ed ha la Fondazione Mariani come part-
ner associato. In Europa, in generale, ci si sta muovendo 
molto su questo settore, in Italia un po’ meno, anche se 
vedo fermento in alcune università come Padova o Bi-
cocca che hanno infatti selezionato contributi per alcuni 
poster del convegno di Edinburgo».

Quali risultati sono stati ottenuti in questi anni?
«Si è cercato di vedere se si potevano dare risposte 

a domande come: ci sono persone più portate di altre 
per la musica? Fare musica sviluppa l’intelligenza di una 
persona? C’è tutto un fi lone di ricerca su training musi-
cale e sviluppo cognitivo: oggi sappiamo che non si trat-
ta di una versa intelligenza quantitativa, ma è fl uida e 
comporta la capacità di passare più facilmente fra diversi 
piani. C’è poi, ovviamente, il campo della riabilitazione: 
è possibile guarire dall’afasia e dalle balbuzie? Ci sono 
studi seri su questo campo come la Melodic Intonation 
Therapy, grazie alla quale alcune persone sono riuscite a 
cantare il proprio nome, sebbene non siano guarite del 
tutto; si è capito che il ritmo sta alla base di tutto, che è 
più importante della melodia».

Il tema del quarto convegno di “Neurosciences and 
Music” è “Learning and Memory”. Cosa si aspetta?

«Ci saranno ben 244 posters, per cui è diffi cile dar 
conto di tutto quanto verrà proposto. Ci sono alcune li-
nee generali: lo studio del ritmo in relazione agli aspetti 
motori (il movimento dei neonati mentre ascoltano la 
musica, per esempio), il rapporto fra musica e sociale, lo 
studio delle emozioni e del nostro modo di etichettarle 
(vedendo dove sono localizzate nelle aree del cervello e 
le nostre reazioni quando ascoltiamo determinati brani), 
il canto, le disabilità (molti studi sull’Alzheimer, per capi-
re se l’allenamento musicale e l’ascolto possano ritardare 
la perdita della memoria) e la riabilitazione (afasia, emi-
paresi), e un certo numero di studi sugli impianti cocleari 
e l’infl uenza che possono avere sull’ascolto».

La materia, insomma, è vasta. Basta dare un’occhia-
ta alle precedenti edizioni del World Science Festival di 
New York per trovare una grossa quantità di manifesta-
zioni, eventi e lectures dedicate al tema. Ad una di que-
ste, nel 2009, partecipò pure il cantante, vocalist, artista 
Bobby McFerrin: datele un’occhiata su YouTube, e poi 
vedete l’effetto che fa. 
 

NEUROSCIENZE 
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»

Eckart Altenmüller suona il fl auto 
all’Institute of Music Physiology and Musicians’ 

Medicine dell’Università di Hannover
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Il Borletti-Buitoni Trust (BBT), 
che ha sede a Londra, è stato 
creato nel 2002 da Ilaria Bor-

letti-Buitoni e Franco Buitoni, pre-
sidente degli Amici della Musica di 
Perugia, per aiutare giovani artisti 
emergenti all’inizio della carriera. 
Ogni anno il comitato artistico del 
Trust conferisce a giovani musicisti 
o ensemble delle borse di studio che 
possono essere utilizzate a seconda 
delle necessità individuali. Come 
specifi ca Mitsuko Uchida, uno dei 
direttori artistici, il Borletti-Buito-
ni Trust non è per bambini prodi-
gio, ne per artisti già affermati, che 
non hanno bisogno di questo tipo 
di supporto. Piuttosto si rivolge a 
quanti si trovano nella zona di tran-
sizione tra il successo iniziale e una 
carriera stabile, perchè quelli sono 
gli anni diffi cili, in cui però è essen-
ziale trovare la libertà e lo spazio 
per sviluppare la propria  identità 
artistica. 

Non si tratta però di un premio 
a concorso. La selezione  avviene 
attraverso la nomina da parte di 
artisti affermati, che suggeriscono 
possibili candidati per due tipi di 
supporto, i BBT Awards (dal valore 
di 20.000 sterline, o 30.000 per gli 
ensemble), che vengono conferiti 
ad artisti già avviati per aiutarli a 
sviluppare progetti a lungo termine, 
e le BBT Fellowship, (dal valore di 
10.000 sterline, o 15.000 per gli en-
semble), conferiti ad artisti ad uno 
stadio iniziale della carriera per aiu-
tarli a sviluppare il loro potenziale. 
Dal 2003 sono stati selezionati 73 
artisti o ensemble da ben 28 Paesi 
(dall’Australia alla Corea, dall’Ame-
rica all’Europa). Il Trust conferisce 
anche Special Awards, per supporto 
in aree specifi che, come la commis-
sione di nuovi lavori.  

Ai vincitori viene chiesto come 
desiderano utilizzare il loro budget, 
e il Trust offre supporto per assicu-

rarsi che sia speso nel migliore dei 
modi. Tra i progetti realizzati  si 
trova l’incisione di cd, l’acquisto di 
strumenti musicali, lezioni, mate-
riale pubblicitario e siti web.  Non 
ci sono criteri prestabiliti, e gli arti-
sti sono incoraggiati a essere creati-
vi e ad utilizzare il premio in modi 
che possano essere d’aiuto alla loro 
carriera. Tuttavia, al di là del valore 
economico del premio, è il valore 
aggiunto che viene considerato im-
portante: infatti il Trust si fa carico 
non solo di consigliare e incoraggia-
re gli artisti, con l’appoggio di per-
sonalità affermate come appunto 
Mitsuko Uchida (che tra l’altro nel 
2004 e nel 2008 ha fatto tournees 
internazionali con alcuni vincitori), 
ma offre grande visibilità tramite 
concerti organizzati appositamen-
te, esposizione mediatica, l’apporto 
di un uffi cio stampa e un sito web 
(bbtrust.com) in cui gli artisti rice-
vono molto spazio, e non solo per 

Reggio Emilia: Concorso Borciani anno nono
Dal 12 al 19 giugno si svolge al Teatro Valli di Reggio Emilia 
la nona edizione del Concorso Internazionale per Quartetto 
d’archi “Premio Paolo Borciani” sotto la direzione artistica di 
Mario Brunello. Ventitre sono i quartetti ammessi, ma non c’è 
nemmeno un gruppo italiano; tra le prove in programma anche 
l’esecuzione di un brano composto appositamente da Giya 
Kancheli. Il quartetto vincitore sarà poi protagonista di una 
tournée in Europa, Giappone e Stati Uniti. La giuria è composta 
da Günter Pichler, presidente, Jana Kuss, Vera Martinez, Kazuhide 
Isomura, Eckart Runge,  Alberto Batisti, Giuliano Carmignola, 
Giya Kancheli.

Summit Disma a Bologna
Il 20 giugno al Palazzo della Cultura e dei Congressi di Bologna 
Dismamusica organizza il terzo summit nazionale del settore 
“Strumenti ed edizioni musicali”, quattro i temi in agenda: “Il 
mercato italiano”(con la presentazione dei dati 2010), “Gli italiani 
e la musica attiva” (anteprima di una ricerca di mercato), “Canale 

Internet” (l’attitudi
verso l’utilizzo del w
tecnologici), “Distr
la disciplina comun
concorrenza, intern
vigore da giugno). 
gratuita) info su dis

A Treviso un conv
Il 21 giugno, in occa
Liceo Statale “Duca
Benetton Studi Rice
convegno “La musi
svolgerà presso la F
7/9), Tra i partecipa
Troncon, Angelo Gu
18 si esibirà il Coro 
studenti, ex student
Abruzzi”) diretto da

IN BREVE

PREMIATI 

Nel Trust we trust
Il Borletti-Buitoni Trust di Londra assegna i suoi Awards a giovani musicisti 
emergenti, ma oltre al denaro segue le loro carriere, aiuta i progetti, offre visibilità

BARBARA DIANA

no, un giovane pianista 
italiano recipiente della 
Fellowship, che ha utiliz-
zato per registrare un cd 
e un fi lm, pubblicato in 
parte sul sito del Trust.  
 

Sopra: la violinista 
Hyeyoon Park; 

a destra: il soprano 
Elena Xanthoudakis, 

due vincitrici 
degli Award 2011 

del Buitoni-Borletti Trust

la durata del premio. Di fatto, si 
tratta di una vera e propria famiglia 
artistica, e il successo dell’iniziativa 
è testimoniato dai risultati ottenu-
ti dai premiati, che contribuiscono 
a sviluppare una preziosa eredità 
creativa.

I vincitori degli Awards per il 
2011 sono stati annunciati ad aprile, 
ed includono la violinista coreana 
Hyeyoon Park, il fagottista olande-
se Bram van Sambeek, il soprano 
inglese Elizabeth Watts e il soprano 
greco Elena Xanthoudakis, mentre 
le Fellowship sono state assegnate 
al violinista tedesco Augustin Ha-
delich ed al pianista olandese Han-
nes Minnaar.  Una borsa di studio 
speciale è stata assegnata all’Heath 
Quartet, un quartetto d’archi com-
posto da giovani strumentisti ingle-
si. Tra i vincitori dello scorso anno 
emerge il nome di Gabriele Carca-
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ne del consumatore italiano ed europeo 
web per la ricerca e l’acquisto di prodotti 
ribuzione selettiva” (come sta cambiando 
nitaria in materia di distribuzione, prezzi, 
net. Un aggiornamento sulle nuove regole in 
Iscrizioni entro il 6 giugno (la partecipazione è 
smamusica.it 

vegno sulla musica nelle scuole
asione della Festa Europea della Musica, il 
a degli Abruzzi” di Treviso con la Fondazione 
erche, sezione per la scuola, organizza il 
ica nella scuola dell’Infanzia e Primaria” che si 
Fondazione Benetton di Treviso (Via Cornarotta 
anti Maria Antonia Piva, Stefano Da Ros, Paolo 
uida (informazioni: perlascuola@fbsr.it). Alle 
“Incontro Armonico” (formato da docenti, 
ti, genitori di studenti del Liceo “Duca degli 
a Gianalberto Bortoluzzi.

Lo scorso 13 marzo al Munici-
pio di Wiesbaden, la capitale 
dello Stato federale tedesco 

dell’Assia, è stato assegnato il Premio 
Europeo di Regia operistica al team 
formato dai britannici Sam Brown e 
Annemarie Woods. In palio, 15 mila 
euro ma, soprattutto, la realizzazio-
ne di un proprio spettacolo. 

Arrivato alla sesta edizione, il ri-
conoscimento biennale è assegnato 
a un giovane team creativo (il limite 
è di 35 anni) da una giuria interna-
zionale composta da sovrintendenti 
e direttori artistici dei maggiori tea-
tri d’opera europei sulla base di un 
dettagliato progetto di allestimento 
di un’opera ma soprattutto di una 
prova pratica con dei cantanti duran-
te la quale i fi nalisti si sono cimentati 
nella realizzazione pratica di quanto 
descritto nel loro progetto. 

«L’idea è nata nel 1998 per offrire 
un’opportunità a registi, scenografi  
e costumisti in cerca della prima oc-
casione di dimostrare il loro talento» 
spiega Armin Kretschmar, presiden-
te di Camerata Nuova, attivissima 
associazione con sede a Wiesbaden 
che conta circa 80 soci da tutta Euro-
pa, impegnata soprattutto nel soste-
gno a progetti di giovani artisti nel 
mondo dell’opera. «Grazie alla di-
sponibilità dell’allora sovrintendente 
dello Staatstheater di Wiesbaden, 
Achim Thorwald, abbiamo trovato 
un teatro disposto a far debuttare i 
vincitori del premio.» E poi è arrivata 
la cooperazione con Opera Europa, 
l’organizzazione leader europea di 
servizi in ambito operistico per com-
pagnie professionali e festival lirici 
con 110 compagnie associate da 33 
diversi Paesi, e il salto europeo giá 
dalla seconda edizione del premio, 
anche attraverso il sostegno fi nan-
ziario dell’Eacea, l’Agenzia esecuti-
va per l’istruzione, gli audiovisivi e 
la cultura dell’Unione Europea. La 
cooperazione con Opera Europa si-
gnifi ca soprattutto il coinvolgimen-
to di alcuni fra i maggiori manager 
d’opera europei in veste di giurati e 
la disponibilità di un teatro ad ospi-
tare il progetto vincitore, una volta 
deciso il titolo e defi nite alcuni det-
tagli tecnici del progetto. 

Per la prima volta, due teatri ita-
liani, il Sociale di Como e la Fonda-
zione lirica Arena di Verona ospite-
ranno i vincitori del premio e il loro 
allestimento dell’opera belliniana 
Capuleti e Montecchi. «Da parte di 
Opera Europa, del cui Consiglio fac-
cio parte, c’era la volontà di coinvol-
gere di più i teatri italiani nella scena 

europea o, comunque, di portare più 
rappresentanza dell’opera italiana 
in Europa, anche se rimane molto 
diffi cile.» Chi lo dice è Barbara Min-
ghetti, direttore del Teatro Sociale 
di Como e presidente dell’AsLiCo, 
realtà con forti legami europei, come 
il celebre concorso per giovani can-
tanti lirici e un progetto di opera per 
bambini per il 2013 da realizzare in 
collaborazione con partner europei. 
Barbara Minghetti è stata anche uno 
dei componenti della giuria interna-
zionale, che, nonostante le diverse 
sensibilità e tradizioni, non ha avuto 
problemi a raggiungere un verdet-
to condiviso: «Fra giurati, ci siamo 
trovati subito d’accordo sul primo e 
sul secondo classifi cato. Il progetto 
vincente è costruito su una struttura 
semplice, fatta di poche cose ma con 
un segno estetico abbastanza parti-
colare. Sam ha immaginato l’opera 
come una specie di duello fra fami-
glie rom con Giulietta come unico 

personaggio femminile. Abbiamo 
deciso all’unanimità di assegnargli 
il primo premio, anche dopo aver 
sentito le due cantanti della prova 
pratica di regia a Londra.» 

Quello del concorso è un meto-
do che sempre di più si sta impo-
nendo come strumento per conte-
nere costi di produzione (i tagli alla 
cultura sono un male comune in 
Europa) e veicolo per la scoperta di 
nuovi talenti (anche il Teatro Re-
gio di Torino nel 2010 ha messo  a 
concorso la realizzazione di Rigo-
letto). Una scoperta, tuttavia, non 
priva di rischi: «Certo c’è sempre 
un rischio quando ci sono in gioco 
dei debuttanti – dice Kretschmar –
ma ci abbiamo provato per cinque 
volte e la gran parte dei vincitori 
ha avuto delle carriere brillanti. Per 
noi è la prova che l’idea funziona 
e quindi vale la pena continuare». 
Effettivamente, a scorrere l’albo 
d’oro del premio, gli esempi inco-

raggianti non mancano, a cominciare 
dall’americano Thaddeus Strassber-
ger, vincitore nel 2003, chiamato da 
Placido Domingo alla Washington 
National Opera per Hamlet nel 2010 
e Nabucco nel 2012. Oppure la tede-
sca Daniela Juckel, primo premio nel 
2007, scenografa della Norma diret-
ta da Peter Mussbach allo Châtelet 
nella scorsa stagione. Ma anche gli 
altri classifi cati hanno spesso trovato 
nel premio un trampolino di lancio 
internazionale, come la francese di 
origine iraniana Mariame Clément, 
terza classifi cata nel 2003 e una car-
riera internazionale già ben avviata, 
con scritture a Strasburgo, Anversa, 
Tel Aviv e Atene prima del Castor et 
Pollux al Theater an der Wien in gen-
naio. Un buon auspicio per il team 
formato dal regista Stefano Simone 
Pintor, dallo scenografo Gregorio 
Zurla e dalla costumista Stefania 
Barreca, arrivati secondi ma primi 
italiani ad arrivare in fi nale. 

Il regista va al concorso
A Wiesbaden si è svolta la sesta edizione del Premio Europeo di Regia operistica: ai vincitori, Sam Brown 
e Annemarie Woods, 15 mila euro e la possibilità di mettere in scena, anche a Como e Verona, Capuleti e Montecchi

STEFANO NARDELLI
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La chitarra da Bach a Berio
Due volumi analizzano storia e repertorio di questo strumento

Accogliamo con piacere la pubblicazione di due 
volumi che rinnovano la bibliografi a sul reperto-
rio della chitarra e la sua storia. Il primo di essi, 

edito dalla Curci e scritto dalla competente mano del 
compositore e chitarrista Angelo Gilardino, non ha prete-
sa di esaustività, ma rappresenta piuttosto un compendio 
ragionato di vita e opere dei principali protagonisti della 
storia della chitarra. Il libro abbraccia nomi di autori che 
per chitarra non hanno scritto (primo tra tutti Bach) ma 
che rappresentano una parte importante del repertorio 
dello strumento, autori che hanno scritto solo per chitarra 
(la tradizione dei compositori-chitarristi che ha attraver-
sato XIX e XX secolo secondo modalità diverse), e autori 
che per chitarra hanno scritto senza però esserne esecutori 
(quella parte di letteratura del Novecento, inaugurata prin-
cipalmente dallo stimolo di Segovia, che ha permesso allo 
strumento di aggiungere alla sua storia nomi quali quello 
di Britten, di Berio e molti altri). Le schede, ognuna delle 
quali dedicata al profi lo di un autore, sono ricche di infor-
mazioni utili e di certo interesse per il neofi ta, e pur non 
affrontando in modo sistematico gli aspetti biografi ci ed 
estetici di ciascun compositore riescono a offrirne con un 
sapiente esercizio di sintesi una quadro essenziale. Senza 
seguire una struttura preordinata, il volume, che persegue 
chiare fi nalità divulgative, rappresenta un ottimo punto 
di partenza per chi voglia conoscere il repertorio essen-
ziale della chitarra senza però addentrarsi in un discorso 
storiografi co, e un ottimo vademecum per chi di chitarra 
già sa e voglia attingere rapidamente a informazioni su 

autori e repertorio. Il volume include anche 
un cd con una preziosa selezione di incisioni 
segoviane. 

Di diverso segno il lavoro di Gianni Nuti, 
musicologo e chitarrista, che invece nel vo-
lume pubblicato dalla Bèrben opera con un 
evidente taglio storiografi co, dichiarando 
sin dal titolo l’intento manualistico. Si tratta 
di un lavoro esclusivamente dedicato al re-
pertorio del XX secolo, per il quale Nuti (con 
la collaborazione di Sergio Sorrentino per al-
cune parti del volume) cerca di offrire insie-
me a un’impostazione storica - lontana però 
dagli schemi della storiografi a precedente 
- un taglio estetico-musicale, che contraddi-
stingue le varie sezioni del testo nell’intento 
di suggerire una chiave di lettura più che una rigida cate-
gorizzazione. Non troviamo così il riferimento, ad esem-
pio, al “Repertorio segoviano” che invece viene incluso 
nel capitolo “Poesia dell’evocare”, in cui sono trattati 
autori tra loro diversissimi ma accomunati da uno stesso 
sguardo poetico verso lo strumento. I paragrafi , dedicati 
principalmente ad autori, in alcuni casi al contesto storico 
ed estetico, hanno il pregio della sintesi senza ridursi a 
un insieme di informazioni giustapposte. L’organicità del 
discorso generale come quello riferito al singolo compo-
sitore permette allo studente, che è il primo destinatario 
di questo lavoro, di attingere a una guida sicura, piena di 
spunti e stimoli (spesso suggeriti in nota) per un ulteriore 
approfondimento bibliografi co. Il volume presenta inol-
tre, di volta in volta, utili sillogi e un esaustivo capitolo 
riassuntivo con le brevi biografi e dei principali autori del 
XX secolo. Si tratta, in fi n dei conti, di un volume di gran-
de utilità  anche per lo studioso, che non solo aggiorna il 
precedente edito dalla stessa casa editrice, ma che rinnova 
l’impostazione manualistica tradizionale, con il pregio di 
una scrittura sempre propria ed effi cace, non ultima qua-
lità in un tempo di analfabetismo di ritorno.

 Luigi Attademo

Angelo Gilardino
La chitarra

Curci

Gianni Nuti
Manuale di Storia della chitarra

Bèrben

Nello studio di Alex

Un dei luoghi comuni del pop italiano – ormai tanto assodato 
da suonare pedestre quasi quanto il classico “non ci sono più 
le mezze stagioni” – è: “Comunque Alex Britti è un buon chi-
tarrista”. Da pronunciarsi con tono di scusa, come per salvare 
dalla palude della musica “da classifi ca” un “vero” musicista, 
autore – va detto – di canzoni che salvo revisionismi futuri mai 
verranno ricordate fra le cose migliori partorite dalla musica 
italiana. Messe le mani avanti e riconosciutagli comunque una 
dignità artistica e una coerenza ben oltre i lustrini sanremesi, 
possiamo ricordare come Alex Britti, prima del successo come 
autore, nasca come chitarrista amante del blues, turnista, nei 
locali di Roma e non solo. Una gavetta che insieme ad una 
formazione da autodidatta gli dà diritto di parola e autorità 
sul tema chitarra acustica. Questo (snello) libretto con dvd è 
null’altro che una conversazione/intervista con il chitarrista 
Marco Manusso, chiamato a farsi principio d’ordine del fl usso 
di pensieri sonori di Britti. Non, dunque, delle vere e proprie 
“lezioni”, come recita il sottotitolo: diffi cile pensare che un 
principiante possa, partendo da zero o da un livello base, im-
parare lo strumento insieme a Britti. Piuttosto, delle integra-
zioni allo studio della chitarra, volte più a suggerire un tipo di 
approccio allo strumento che non una tecnica. Questo da un 
lato rende il dvd godibile anche ai fan curiosi non musicisti; 
dall’altro, con leggerezza, può far confrontare chitarristi già in 
possesso di una buona tecnica con fi losofi e differenti, svelan-
do gli ascolti, i “segreti” di un chitarrista “famoso; anche quelli 
più pratici, che fanno la gioia dei praticanti: le accordature, 
l’effettistica, la scelta dello strumento e delle corde... 
La ricostruzione delle infl uenze dell’autodidatta Britti è pro-
babilmente fra i temi più interessanti delle conversazioni: il 
lettore giovane può infatti essere invogliato a scoprire le radici 
del chitarrista, formatosi a dosi massicce di Steve Ray Vau-
ghan, Santana, blues acustico e cantautori. Proprio la presen-
za ingombrante dei cantautori, citati come prima infl uenza 
e prima pratica casalinga da Britti, rappresenta il messaggio 
più positivo dell’opera: la chitarra come strumento di servizio 
alla canzone, non virtuosistico, non solitario. Un elogio della 
mano destra, del groove contro l’esibizione fi ne a se stessa 
di virtuosismo tecnico “esoterico” che, da un virtuoso come 
Britti, non può che essere apprezzato.  j.t.

Alex Britti
Nelle mie corde. 

Lezioni di chitarra con un maestro 

d’eccezione

MILANO, RIZZOLI 2011, 
LIBRO 112 PP. + DVD

MANUALI 

da 25 anni
con la musica

info > www.giornaledellamusica.it/abbonamenti    abbonamenti@edt.it    +39 0115591831

(compila la cedola a pagina 24)

il giornale della musica festeggia i suoi primi 25 anni dalla parte 
della musica e costa la metà in edicola e la metà in abbonamento

EDICOLA 2,50 €

ABBONAMENTO 
(CARTA+PDF) 14 €

le tue musiche ogni giorno
campagna promozionale valida 

fi no al 31 agosto 2011
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Avvicendamenti di docenti ai 
corsi estivi (dal 4 luglio al 31 
agosto) della prestigiosa Ac-

cademia Chigiana di Siena, che dopo 
tanti decenni (il 2011 vede l’ottante-
sima edizione dei corsi a Palazzo 
Chigi Saracini) continua a costituire 
un punto di riferimento nella didat-
tica della musica ad alto livello nel 
panorama internazionale. Accanto 
a presenze oramai stabili nel pano-
rama della docenza chigiana come 
– per fare solo alcuni nomi - Joaquìn 
Achúcarro (pianoforte), Salvatore 
Accardo (violino), Oscar Ghiglia 
(chitarra), Franco Petracchi (contrab-
basso), Azio Corghi (composizione), 
Luis Bacalov (composizione di mu-
sica per fi lm), Antonio Meneses e 
David Geringas (violoncello), Patrick 
Gallois (fl auto), Gianluigi Gelmetti 
(direzione d’orchestra), Raina Ka-
baivanska e Renato Bruson (canto), 
si affi ancano nuove docenze come 
quella di Alexander Lonquich (musi-
ca da camera con pianoforte), Lilya 
Zilberstein (pianoforte), Alessandro 
Carbonare (clarinetto). Avvicenda-
menti in parte fi siologici, in parte 
legati all’esigenza di rivisitare la pro-
fessionalità musicale di oggi. «Sì, un 
ricambio in parte generazionale, in 
parte di mentalità» osserva il diretto-
re artistico Aldo Bennici. «Prendiamo 
ad esempio Alessandro Carbonare: 
non fa solo il repertorio del clari-
netto classico, si interessa anche del 
jazz, della musica klezmer, è vicino 
a esperienze come quelle di Antonio 
Abreu. È anche così che si mantiene 
la “buona salute” di un’istituzione a 
cui accedono ogni anno circa duecen-
tocinquanta giovani musicisti da una 
media di cinquanta Paesi di tutto il 
mondo. Voglio dire che la generosità 

dei docenti continua a essere quella 
di sempre, sono impegnati nominal-
mente per tre ore di lezione al giorno 
ma in realtà stanno qui dalla mattina 
alla sera. E poi mi piace ricordare che 
i nostri corsi sono molto economici: 
abbiamo una retta media di duecen-
to euro per quindici giorni di corso 
per gli allievi effettivi». 

Quali sono, negli ultimi anni, i 
corsi più gettonati? 

«Canto, musica da fi lm, direzione 
d’orchestra; quest’ultima è una situa-
zione unica perché gli allievi hanno 
a disposizione per quarantacinque 
giorni la Sofi a Festival Orchestra che 
è grande ed effi ciente abbastanza da 
permettere lo studio di un repertorio 
vastissimo. Ma vorrei ricordare an-
che il carisma di Raina Kabaivanska, 
che oltre che una grande docente è 
una persona davvero speciale per 
come aiuta e sostiene in ogni modo 
i giovani che lo meritano. Le sue le-
zioni sono seguite anche da un “pub-
blico” esterno, di appassionati».

 Naturalmente la verifi ca della 
bontà della didattica la darà poi 
la carriera di questi giovani. Quali 
sono le più grandi soddisfazioni de-
gli ultimi anni?

 «Beh, se si guardano i cartelloni 
delle stagioni in tutto il mondo si 
scopre che il numero degli ex-chi-
gianisti è davvero grande. Mi viene 
in mente in particolare il giovane 
direttore Daniele Rustioni che sta 
facendo una carriera così sorpren-
dente nei principali teatri europei, e 
le nostre violiniste, come Francesca 
Dego. Certo si tratta anche di ac-
compagnarli negli esordi in carriera, 
e qui intervengo io con la mia “cate-
na di S. Antonio” per farli suonare 
tanto quanto si meritano». 

Nella foto: Franco Petracchi con l’allievo chigiano 
Rei Tsujimoto al violoncello (foto  Pietro Cinotti)

SIENA 

Busoni 
contemporaneo
La Cinquantanovesima edizione del 
Concorso Pianistico dal 23 agosto

I l Premio Busoni (con-
corsobusoni.it) prose-
gue nella direzione della 

contemporaneità intrapresa 
da Peter Paul Kainrath, da 
poco riconfermato per altri 
quattro anni alla direzione 
artistica della Fondazio-
ne del concorso. Come già 
per la precedente edizione, 
anche nella cinquantano-
vesima, al via il prossimo 
23 agosto a Bolzano, si fa 
notare la presenza di opere 
nuove commissionate dalla stessa competizione ed ob-
bligatorie per i candidati ammessi alle fi nali. I composi-
tori coinvolti sono Mark Andre, Toshio Hosokawa, Bent 
Sørensen e Charles Wuorinen. Ad eseguire i loro pezzi in 
prima assoluta sarà Nicolas Hodges (26 agosto), pianista 
inglese che introdurrà i concorrenti alle prove solistiche 
dei giorni seguenti. Sempre l’attenzione alla contempo-
ranea porta nella giuria – presieduta da Martha Argerich 
- interpreti vicini a questo genere, quali la pianista serbo-
tedesca Tamara Stefanovich e l’elvetico Numa Bischof-
Ullmann. Non ultimo, è stato invitato al tavolo verde del 
prestigioso Premio Busoni anche Giorgio Battistelli, per 
lungo tempo direttore artistico della Biennale Musica di 
Venezia.  m.c.

ELISABETTA TORSELLI

BOLZANO 

I vecchi e i giovani
Ricambio generazionale e di idee all’Accademia Chigiana

Peter Paul Kainrath

Orléans Concours International
Maison des Associations - 46 ter, rue Sainte-Catherine 

45000 Orléans - France
Tel. and fax: +33 (0)2 38 62 89 22 / +33 (0)1 42 45 56 81

Mobile: +33 (0)6 68 83 89 22
E-mail: oci.piano@wanadoo.fr /   www.oci-piano.com

10th International
Piano Competition
Orleans - France

February 23th -  March 4th 2012

International piano repertoire 
from 1900 to today

Prizes: 80 000 €

The competition is open to pianists born after 
January 1st, 1970. 
Deadline for application: December 10th, 2011.

Honorary President: Henri Dutilleux
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GROSSETO E ORVIETO 

Stage vocali e strumentali, labo-
ratori lirici, allestimenti d’ope-
re, un concorso internazionale 

per cantanti: questo il ricco menu che 
l’Associazione Spazio Musica, giun-
ta al suo trentatreesimo anno di vita, 
propone fra luglio e agosto. L’attività 
sarà divisa fra Grosseto e Orvieto.

Grosseto ospiterà dal 9 all’11 
luglio (Teatro degli Industri) il XVI 
Concorso Internazionale per cantan-
ti articolato in due sezioni: una con 
programma libero, l’altra fi nalizzata 
ai ruoli di Bohème. L’opera puccinia-
na sarà infatti uno dei tre titoli (con 
Gianni Schicchi  di Puccini e La Dirin-
dina di Domenico Scarlatti) previsti 
nel cartellone dell’Associazione e 
che verranno preparati durante il la-

boratorio lirico per direttori, cantanti 
pianisti collaboratori e aiuto-registi.

«La nostra Bohème – spiega Ga-
briella Ravazzi, direttore artistico 
di Spazio Musica – andrà anche in 
tournée in Francia nella stessa esta-
te, a Biarritz e nei castelli della Loira, 
e poi nel prossimo inverno in altre 
città. Sarà una bella occasione per i 
nostri giovani cantanti e direttori per 
maturare una importante esperienza 
professionale. È anche previsto che i 
nostri migliori stagisti partecipino ad 
audizioni presso i teatri Verdi di Trie-
ste e Regio di Torino. Una delle no-
stre fi nalità è proprio quella di aiutare 
i musicisti più meritevoli ad entrare 
nel mondo del lavoro: in tanti anni 
di attività abbiamo prodotto quaran-

tasei titoli operistici, formato e fatto 
debuttare oltre trecento cantanti, ses-
santa direttori d’orchestra e quaran-
tasei maestri collaboratori, arrivati 
da tutto il mondo. Fra i tanti giovani 
cantanti che si sono affermati cito 
Elena Belfi ore, Claudio Ottino, Erika 
Grimaldi, Sofi a Mitropoulos...».

La giuria del Concorso sarà for-
mata da Jean Marc Biskup (regi-
sta, direttore artistico Compagnie 
Française de l’Opera), Zakarias 
Karatsioumpanis (collaboratore arti-
stico del teatro di Tessalonica), Carlo 
Caputo (collaboratore alla direzione 
artistica del Teatro Regio di Torino), 
Antonio Tasca (segretario artistico 
del Teatro Verdi di Trieste) e Gabriel-
la Ravazzi. Le opere andranno in 
scena al Teatro di Grosseto con i cast 
e i direttori scelti tra i partecipanti al 
laboratorio lirico: La Dirindina il 21 e 
il 22 luglio, Gianni Schicchi il 27 e 28 
luglio e La Bohème l’11 e il 12 agosto. 

Verranno poi riproposte nel festival 
estivo di Diano Castello (Imperia).

«Negli anni passati – ricorda Ga-
briella Ravazzi – l’orchestra era for-
mata da giovani stagisti, quest’anno 
sarà l’Orchestra Geminiani».

Sempre a Grosseto si terranno 
il laboratorio lirico (10 luglio - 12 
agosto) e i corsi di canto lirico (2 - 
13 agosto). Docenti saranno Fabio 
Maestri, Jean Marc Biskup, Gabriella 
Ravazzi e Carlo Caputo.

Gli altri stage sono invece previsti 
a Orvieto: ci saranno - tutti in agosto 
- i corsi di pianoforte (Massimiliano 
Damerini, dal 24 al 30 ), violino (Enzo 
Porta, dal 20 al 28 ), fl auto (Ubaldo 
Rosso, dal 20 al 27), chitarra (Piero 

Viti, dal 20 al 29), arpa (Paloma Tiro-
ni, dal 20 al 31) e canto (Gabriella Ra-
vazzi, dal 26 agosto al 1° settembre). 
Accanto ai corsi Orvieto ospiterà la 
stagione concertistica (Auditorium 
Palazzo Coelli della locale Fonda-
zione Cassa di Risparmio): il 21 si 
esibirà il Classico Terzetto Italiano 
(Ubaldo Rosso, fl auto, Francesco De 
Martini, violino, Francesco Biraghi, 
chitarra), il 23 il duo arpa-chitarra 
Paola Tironi e Piero Viti, il 25 il pia-
nista Massimiliano Damerini. Il 27 
verrà proposta La Dirindina con la 
direzione di Fabio Maestri mentre 
dal 28 al 31 sono fi ssati i concerti dei 
migliori partecipanti ai corsi. 

IN BREVE

Concorso Enescu
Iscrizioni entro il 1° luglio
festivalenescu.ro
Si svolgerà a Bucarest - nell’ambito del 20° Festival 
internazionale “George Enescu” - il concorso intitolato 
al musicista e compositore rumeno. Il festival ha in 
cartellone oltre ottanta fra concerti, opere e balletti, 
che verranno rappresentati nei principali teatri della 
capitale rumena; tra gli eventi collaterali, un workshop 
di composizione organizzato dall’Università Nazionale 
di Musica di Bucarest. Il concorso, che avrà luogo 
dal 3 all’11 settembre, è articolato in quattro sezioni: 
pianoforte, violino, violoncello e composizione 
per musica sinfonica o da camera. Molto ricco il 
montepremi: oltre ai riconoscimenti per i primi tre 
classifi cati di ciascuna sezione, verranno assegnati premi 
speciali per le migliori esecuzioni di una delle sonate per 
pianoforte, violino o violoncello composte da Enescu.

Concorso Marenco
Iscrizioni entro il 30 luglio
comune.noviligure.al.it
La città di Novi Ligure indice il 9° Concorso 
internazionale “Romualdo Marenco”, che si propone 
di commemorare il grande musicista novese e di 
promuovere e incrementare il repertorio contemporaneo 
per orchestra di fi ati e percussioni. Come è avvenuto 
nelle più recenti edizioni, il concorso sarà aperto a due 
sezioni: quella tradizionale di composizione originale 
per banda e quella speciale dedicata alla composizione 
per strumento solo, quest’anno il fl auto.

Concorso Pittaluga
Iscrizioni entro il 31 agosto
pittaluga.org
È in programma dal 26 settembre al 1° ottobre il 
Concorso internazionale di chitarra classica “Premio 
Città di Alessandria”, nato nel 1968 nell’ambito delle 
celebrazioni per l’ottocentesimo anniversario della 

fondazione della città. Il premio, intitolato dal 1997 a 
Michele Pittaluga, musicologo e docente alessandrino, 
aderisce alla Fédération Mondiale des Concours 
Internationaux de Musique, unico fra i concorsi di 
chitarra organizzati in Italia. Presidente onorario della 
giuria è da oltre quarant’anni il grande chitarrista 
venezuelano Alirio Díaz.

Valsesia Musica
Iscrizioni entro il 3 agosto
valsesiamusica.com
C’è tempo fi no al prossimo 3 agosto per iscriversi 
alla sezione pianoforte del Concorso Internazionale 
Valsesia Musica. L’associazione che lo patrocina, con 
sede a Varallo (VC), ha curato anche l’organizzazione 
di una sezione per violino e orchestra, conclusasi il 
13 maggio scorso, e del Premio Monterosa-Kawai per 
pianoforte, pianoforte digitale e archi, riservato ai 
giovani dai 9 ai 23 anni (la fi nale è in programma il 
12 giugno). Nel 2010 si sono distinti i musicisti russi, 
che hanno messo insieme sei fra primi e secondi posti 
(quattro ex-aequo) nelle tre manifestazioni; successo 
anche per il violinista italiano Marcello Miramonti nel 
Monterosa-Kawai.

I.s.o. Deutschlandsberg
Iscrizioni entro il 9 luglio
iso.or.at
Sarà Vittorio Terranova, titolare della cattedra di canto 
lirico al Conservatorio Giuseppe Verdi di Milano, a 
ricoprire il ruolo di docente per il ventesimo corso 
internazionale estivo di canto a Deutschlandsberg, 
cittadina austriaca della regione di Graz. Dal 1° al 15 
agosto gli allievi, eff ettivi e uditori, avranno modo di 
lavorare per sei ore al giorno su aspetti tecnici, estetici, 
fi siologici e artistici della voce. L’iniziativa è curata 
dall’’Accademia del Bel Canto I.S.O., che patrocina 
anche il concorso internazionale di canto lirico intitolato 
a Ferruccio Tagliavini, tenutosi in aprile.

L’allestimento di Falstaff  

al Mancinelli di OrvietoSpazio all’opera
Un concorso per cantanti, stage vocali e laboratori di lirica: ecco Spazio Musica

ROBERTO IOVINO

ASSOCIAZIONE ROVERE D’ORO
Città di San Bartolomeo al Mare (Imperia)

25 – 31 Liglio 2011

XXVI CONCORSO INTERNAZIONALE DI
ESECUZIONE STRUMENTALE, VOCALE E CORALE
GIOVANI TALENTI E PREMIO ROVERE D’ORO 2011

Musica d’insieme strumentale, corale e canto lirico
Solisti: Archi | Solisti: Fiati | Solisti: Arpa e Chitarra | Duo pianistico

Direttore Artistico: MARCELLA CRUDELI

PREMI: 3 ROVERE D’ORO | 10 BORSE DI STUDIO
CONCERTI PREMIO

Ministero degli Affari Esteri | Ministero per i Beni e le Attività Culturali
Regione Liguria | Provincia di Imperia | Prefettura di Imperia

Le iscrizioni sono aperte  no al 5 luglio 2011

Informazioni organizzative:
tel: +39 (0) 183-400888-400200-400967 fax: +39 (0) 183-403050

www.roveredoro.it
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CORTINA D’AMPEZZO 

È ancora in una rigogliosa fase 
di crescita l’Accademia Dino 
Ciani (festivaldinociani.com) 

che torna a Cortina d’Ampezzo dal 
23 luglio al 20 agosto. Nato solo cin-
que anni fa, questo festival si rinnova 
anno dopo anno sotto la direzione ar-
tistica del pianista americano Jeffrey 

Swann, nel desiderio di creare una 
preziosa occasione d’incontro e di 
scambio tra pianisti di fama interna-
zionale e giovani talenti della tastie-
ra. Dalla prima edizione, con i con-
certi di spicco dei grandi protagonisti 
del mondo musicale, dalla Argerich 
a Kremer, e le esibizioni di alcune 

giovani promesse del pianoforte, gli 
incontri estivi sotto le Dolomiti bel-
lunesi si sono organizzati in manie-
ra sempre più ricca e coinvolgente, 
arrivando oggi ad offrire per l’estate 
2011 due settimane di masterclass, 
dieci serate concertistiche con solisti 
di spicco (András Schiff, Uto Ughi, 

Umberto Clerici), tre conferenze at-
torno a Liszt, Wagner e Mahler, otto 
appuntamenti con le esibizioni dei 
giovani corsisti. 

I corsi di perfezionamento comin-
ciano il 23 luglio e, seppur concentrati 
come di consuetudine sul pianoforte, 
si aprono quest’anno alla musica da 
camera con violino, grazie alla pre-
senza di András Keller (fondatore e 
primo violino del Keller Quartet) e di 
alcuni violinisti del Conservatorio di 
Tokyo. I docenti invitati all’Accade-
mia sono Matti Raekallio (dal 24 al 
30 luglio), Dmitri Bashkirov (dal 28 
al 30 luglio), Filippo Gamba (dal 31 
luglio al 6 agosto), Claudio Martínez 
Mehner e lo stesso Jeffrey Swann (dal 
24 luglio al 7 agosto). Anche András 
Schiff, che si esibirà in concerto il 30 
luglio, terrà una masterclass straordi-
naria il giorno seguente.

«Il criterio nella scelta dei docen-
ti – spiega Jeffrey Swann – è stato 
dettato dalla precisa volontà di of-
frire una rosa d’insegnanti di scuole 
e culture diverse. Questo è un ele-
mento completamente nuovo e per 
il futuro cercheremo di continuare 
su questa strada, ossia di invitare 
maestri di diversa provenienza. Per i 
ragazzi che s’iscrivono ai corsi deve 
esserci un’esperienza di varietà e no-
vità, un’occasione di nuovi contatti e 
d’ispirazione. La formula delle nostre 
masterclass, che possono durare una 
o due settimane, è quella di fare più 
lezioni con diversi maestri, non un 
unico corso con il medesimo inse-
gnante. Per i ragazzi è un’esperienza 
importante poter aprire nuove porte. 
Magari sono incontri brevi, ma che 
possono trasformarsi in legami e co-
noscenze preziose. La soddisfazione 

degli studenti degli anni passati ne è 
la conferma». Parte integrante dell’of-
ferta didattica, oltre ad essere un in-
teressante appuntamento per il pub-
blico di Cortina, è la presentazione 
dell’integrale di Les Années de Pèlerina-
ge, dovuto omaggio nell’anniversario 
lisztiano. L’opera verrà approfondita 
in tre giornate (e tre luoghi diversi) 
attraverso esecuzioni, proiezioni e 
letture da parte di Jeffrey Swann e 
dei giovani allievi dell’Accademia, 
affi ancati dallo storico dell’arte Ede 
Palmieri. Serata particolare quella in 
programma per il 27 luglio, con lo 
spettacolo di Massimiliano Finazzer 
Flory Il tempo di Gustav Mahler, con 
la partecipazione di Quirino Principe 
(voce narrante) e di Swann al pia-
noforte. Due le orchestre presenti al 
Festival: all’Orchestra di Padova e del 
Veneto è affi data l’inaugurazione (23 
luglio), mentre la Haydn di Bolzano e 
Trento si esibirà il 4 agosto. Chiude 
il mese di concerti ampezzani l’esibi-
zione di Uto Ughi e Alessandro Spec-
chi (20 agosto). 

Fresca novità del Festival ed Acca-
demia Dino Ciani è la nascita di una 
collaborazione con altre due realtà 
musicali che, a pochi chilometri da 
Cortina, organizzano importanti 
eventi nello stesso periodo estivo. 
Parliamo delle storiche Settimane 
mahleriane di Dobbiaco e del recen-
tissimo Festival Alto Adige. Il punto 
di partenza, come spiega il direttore 
artistico Swann, è un’intelligente reci-
proca attenzione nell’organizzazione 
dei calendari, mentre per i prossimi 
anni si potranno studiare produzioni 
comuni. 

Scuola di Musica di Fiesole
Dal 25 al 31 luglio.
scuolamusica.fi esole.fi .it
La Scuola di Musica di Fiesole, fondata nel 1974, 
rinnova l’appuntamento con l’Accademia Europea del 
Quartetto. Il corso è rivolto a quartetti d’archi stabili, 
con alle spalle un’attività concertistica già avviata; la 
somma delle età dei componenti non deve superare i 
centovent’anni. A questa edizione, la diciassettesima, 
saranno ammessi anche i trii con pianoforte. I docenti 
saranno Hatto Beyerle, del Quartetto Alban Berg, 
Johannes Meisl del Quartetto Artis e Claus-Christian 
Schuster del Trio Altenberg. Accanto all’Accademia, la 
Scuola di Fiesole cura i tradizionali corsi di base e di 
perfezionamento, i laboratori estivi di orientamento 
musicale riservati a bambini e ragazzi dai cinque 
ai tredici anni e le attività dell’Orchestra Giovanile 
Italiana.

Accademia di Pinerolo
Iscrizioni entro il 30 giugno
accademiadimusica.it
L’Accademia di Musica di Pinerolo, fondata nel 2000 
e situata nei locali dell’antica Scuola Militare di 
Cavalleria, organizza, accanto ai regolari corsi annuali, 
la diciassettesima edizione di “Musica d’Estate”, che si 
svolgerà presso il Palazzo delle Feste di Bardonecchia 
(TO) dal 19 luglio al 2 agosto. La rassegna, diretta 
da Laura Richaud, permetterà a giovani musicisti 
provenienti da vari paesi di perfezionare il loro grado 
di preparazione in pianoforte, archi, chitarra e musica 
da camera; tra i docenti Andrea Lucchesini, Enrico 
Bronzi, Domenico Nordio e Amiram Ganz, che fa parte 
dell’Altenberg Trio Wien. In contemporanea con i corsi, 
nella stessa sede, avranno luogo i concerti del Festival 
“Musica d’Estate”: in cartellone il pianista Pietro De 
Maria e il violista Luca Ranieri, impegnati anche come 
insegnanti, oltre al Trio di Parma, al Galatea Quartett e 
all’Orchestra da Camera Accademia.

Scuola Musicale Bertinoro
Dal 31 luglio
bertinoromusica.it
Appuntamento a Bertinoro (FC), a partire dal 31 luglio, 
per i corsi estivi di alto perfezionamento organizzati per 
il diciannovesimo anno dalla Scuola Musicale “Dante 
Alighieri”. I corsi sono strutturati in tre aree tematiche 
diverse. La sezione classica prevede corsi di archi, fi ati, 
orchestrazione, liuto e basso continuo (fra i docenti 
Danilo Rossi, Marianne Chen e Denios Zanchetta); per 
la musica jazz e moderna spazio a improvvisazione, 
canto e arrangiamento, oltre a un seminario sulla 
sezione ritmica per fi ati e voci tenuto da Fabio Petretti, 
Michele Francesconi, Daniele Santimone, Paolo Ghetti 
e Stefano Paolini; un corso di lettura a prima vista 
(Paola Fre) e uno di “simple song” (Roberto Galvani) 
completano l’off erta di questa edizione.

Amici Della Musica Firenze
Dal 16 giugno
amicimusica.fi .it
Gli Amici della Musica di Firenze sono un punto di 
riferimento sulla scena musicale italiana, con alle spalle 
una tradizione quasi secolare: fondati nel 1920, presero 
parte all’istituzione dell’Orchestra Stabile Fiorentina di 
Vittorio Gui nel 1928 e del Maggio Musicale Fiorentino 
nel 1933. L’associazione non si limita all’ambito 
concertistico, ma propone cicli annuali di masterclass 
di altissimo livello, che hanno ricevuto nel 2006 il 
Premio Franco Abbiati. Quest’anno sono in programma 
corsi di canto musical, etnico e jazz (docente 
Faye Nepon, 16-19 giugno), clarinetto (Alessandro 
Carbonare, ottobre), tromba e musica d’insieme per 
ottoni (Stephen Burns, 18-22 novembre) e pianoforte 
(Alexander Lonquich, 26-28 novembre); sono già stati 
fi ssati, inoltre, due appuntamenti per marzo 2012: 
il corso di musica da camera per canto e pianoforte 
(Irwin Gage e Esther De Bros) e quello di clavicembalo 
(Christophe Rousset).

MONIQUE CIOLA

Dalla parte di Swann

Intervista al pianista, 
direttore artistico dei 
corsi dell’Accademia 
Dino Ciani, quest’anno 
dal 23 luglio 
al 20 agosto

Jeff rey Swann 
(foto Giacomo Pompanin) 

Fondazione Academia Montis Regalis Onlus
Mondovì Piazza (Cn) – Via F. Gallo, 3 

Tel/fax 0039 0174 46351
e-mail: segreteria@academiamontisregalis.it 

sito web: www.academiamontisregalis.it

XIX CORSO DI FORMAZIONE ORCHESTRALE 
BAROCCA E CLASSICA

BANDO DI SELEZIONE PER 13 BORSE DI 
STUDIO, RELATIVE AI SEGUENTI STRUMENTI:

violino, viola, violoncello, contrabbasso, clavicembalo.

Selezioni: Mondovì - Academia Montis Regalis
22-23 novembre 2011. Termine adesioni: 23/10/11; 

modalità: vedi sito dal 01/07/11.

I musicisti idonei parteciperanno al XIX Corso di 
Formazione Orchestrale che si terrà a Mondovì, suddiviso 

in cinque cicli di studio (tra aprile e agosto 2012).
Borsa di studio: € 2.000,00 lordi e rimborso spese di viaggio.

Docenti: Luigi Mangiocavallo (17 – 21 aprile), 
Olivia Centurioni (2 – 6 maggio), 

Amandine Beyer (26 – 30 giugno), Enrico Onofri 
(23 – 28 luglio), Piers Maxim (22 – 28 agosto).

ACADEMIA
MONTIS REGALIS

Fondazione Onlus
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In Puglia è sicuramente un appun-
tamento consolidato sia il festival  
che la fervente attività didattica. 

Il primo ha ventuno anni di attività 
alle spalle, «il più longevo festival 
pugliese», afferma con orgoglio l’or-
ganizzazione; i seminari giungono al-
l’ottava edizione: sempre con ottimi 
didatti ed eccellenti musicisti. Orsara 
di Puglia è un piccolo comune (sfi ora 
i tremila abitanti), adagiato sulla dor-
sale irpinica, che fa del fresco estivo, 
dei monumenti ed insediamenti di 
particolare pregio storico, del buon 
cibo e vino i suoi punti di forza. 

I seminari si terranno dal 2 al 7 
agosto (il festival, invece, aprirà il 3 
e terminerà l’8 agosto; orsaramusi-
ca.it); la direzione è affi data a Lucio 
Ferrara, chitarrista dai natali orsare-
si: «L’idea dei seminari è nata da una 
parte per introdurre un elemento di 
novità dopo quindici anni di attivi-
tà concertistica, e dall’altra perché la 
formazione guarda al futuro, ai gio-
vani musicisti che hanno l’occasione 
di costruire le basi della loro carriera 
sia musicali che di relazioni persona-
li. Sono partiti da una mia proposta; 
l’associazione Orsara Musica l’ha 
subito accolta, e mi ha incoraggiato 
a realizzare un sogno che avevo da 
molti anni e, con il contributo fonda-
mentale di Antonio Ciacca, in pochi 

anni siamo riusciti a raggiungere una 
visibilità internazionale. Ogni anno 
inviamo studenti a fare esperienza 
nei jazz club e li facciamo parteci-
pare a concorsi. Offriamo borse di 
studio a studenti stranieri di talen-
to, come Grace Kelly (miglior nuo-
vo talento al “Down Beat”). I nostri 
allievi si recano in scuole europee e 
americane. Fin dall’inizio abbiamo 
scelto di puntare sulla qualità dell’of-
ferta didattica, fi ssando un numero 
massimo di studenti per garantire la 
qualità delle lezioni. I seminari han-
no anche prodotto numerosi scambi 
e collaborazioni internazionali: Con-
servatorio di Groningen, Lagos Jazz 
Festival, la nostra presenza all’Italian 
Jazz Days a New York al fi anco del 
Jazz at Lincoln Center...».

Tutto ciò ha contribuito a svilup-
pare anche una vocazione turistica 
per il centro dauno, che ha ampliato 
la propria offerta ricettiva con ampia 
soddisfazione del territorio. Anche 
quest’anno ci saranno docenti d’éli-
te: Jerry Bergonzi (sax); Jim Rotondi 
(tromba); Mark Sherman (vibrafono); 
Antonio Ciacca (pianoforte); Rachel 
Gould, (canto); Lucio Ferrara (chi-
tarra); John Webber (contrabbasso); 
Joe Farnsworth (batteria). Il futuro di 
Orsara Musica è zeppo di impegni 
ed obiettivi, come dice Ferrara. «Per 

PUGLIA 

quest’anno aggiungiamo un altro 
tassello a tutte le nostre attività: na-
sce la nostra etichetta discografi ca e 
produrremo il primo cd. Si tratta di 
un progetto originale con musicisti 
straordinari, la cui registrazione sarà 
dal vivo a Orsara durante il Festival 
e che presenteremo uffi cialmente a 
New York a ottobre. Stiamo pensan-
do insieme ad alcuni altri prestigiosi 
seminari italiani di costruire un grup-
po che offra agli studenti un percor-
so formativo itinerante della durata 
di un mese. Tra i nostri obiettivi c’è 
anche quello di sviluppare durante 
l’inverno le attività didattiche per 
realizzare appuntamenti intermedi, 
che darebbero un segno di continui-
tà all’edizione estiva». 

ALCESTE AYROLDI

Orsara maggiore
La località dauna offre seminari con docenti internazionali

SARDEGNA 

Nuoro all star
Apre anche all’arpa il seminario di Paolo Fresu

Alla ventitreesima edizione 
Nuoro Jazz (entemusicale-
nuoro.it), appuntamento di 

fi ne agosto diretto da Paolo Fresu, 
non può che confermare il suo cor-
po docenti “all star” tutto italiano: 
fra gli altri, oltre al direttore, Tino 
Tracanna (sax), Roberto Cipelli (pia-
noforte), Attilio Zanchi (basso e con-
trabbasso), Tomaso Lama (chitarra), 
Ettore Fioravanti (batteria), Bruno 
Tommaso (armonia), Riccardo Par-
rucci (fl auto e tecnica Alexander), 
Corrado Guarino (musica d’insie-
me), Giovanni Agostino Frassetto 
(tecnica dell’improvvisazione), Luca 

Bragalini (storia del jazz), Maria Pia 
De Vito ed Elisabetta Antonini (can-
to). Confermata per il 2011 anche la 
masterclass sulla musica tradiziona-
le sarda, tenuta da Totore Chessa. 
In più, offerta rara nel panorama dei 
corsi, da quest’anno si aggiunge la 
cattedra di arpa jazz, con una del-
le più affermate interpreti italiane, 
Marcella Carboni. Dal 30 agosto in 
più masterclass speciale del sasso-
fonista inglese John Surman. Sconto 
(duecento euro invece di duecento-
cinquanta) per chi si iscrive entro il 
30 giugno. 

Seminari 
Internazionali Marcello Melis
dal 27 agosto al 4 settembre
santannarresijazz.it
Per la loro dodicesima edizione, i seminari di Sant’Anna 
Arresi in Sardegna si adeguano al tema del festival (negli 
stessi giorni) e omaggiano Jaco Pastorius: focus, dunque, 
sul basso elettrico con workshop e clinic dedicati di Michael 
Manring, Jeff  Berlin, Victor Bailey, Linley Marthe, Joseph 
Bowie  e Kevin Kaufman.

FBJazz Contest
Scadenza iscrizioni: 15 giugno
fbjazz.com
Torna per il secondo anno il premio di FBJazz, dedicato ai 
giovani interpreti di basso elettrico e acustico (escluso il 
contrabbasso): il contest è inserito nella programmazione 
del festival FBJazz, dal 25 al 28 luglio a San Giovanni 
Teatino (CH). In palio per il vincitore la partecipazione a 
un workshop con Jeff  Berlin in Florida, per il secondo e 
terzo classifi cato la partecipazione a workshop e seminari 
in Italia.

Umbria Jazz Clinics
Dal 5 al 17 Luglio 
umbriajazz.com
La ventiseiesima edizione delle Clinics del Berklee College 
of Music, dirette da Larry Monroe e Giovanni Tommaso 
non presenta novità eclatanti, se si esclude la riduzione 
dei posti disponibili (da 250 a 210) e l’introduzione della 
classe di songwriting. Le altre discipline sono le sei 
consuete, batteria, chitarra, contrabbasso/basso elettrico, 
piano, sax, tromba, voce. Anche quest’anno il Berklee 
College assegnerà borse di studio per un valore totale di 
cinquantamila dollari agli studenti più meritevoli. 

Roma Jazz’s cool
Dall’11 al 17 luglio 
jazzscool.it
I seminari estivi del Saint Louis College of Music vantano 
fra i docenti Danilo Perez, Sheila Jordan, John Patitucci, 
Joe La Barbera, Lage Lund e David Liebman. La novità 
della settima edizione è il Trio Lab: gli studenti di basso e 
batteria si eserciteranno in trio con i pianisti Danilo Perez 
e Ramberto Ciammarughi, mentre gli studenti di chitarra 
e piano con John Patitucci al basso e Joe La Barbera alla 
batteria. 

Chieti in Jazz
Dal 15 al 18 settembre, dal 7 al 9 ottobre
sidma.it
Anche quest’anno si terranno nell’ambito di Chieti in 
Jazz i seminari della SIdMA dedicati a Arrangiamento e 
composizione, Musicologia e giornalismo jazz e il corso 
di Formazione orchestrale, con la partecipazione al SIdMA 
Jazz Combo (di dieci elementi) e alla SIdMA Jazz Orchestra 
(di diciassette). Il corso di arrangiamento e composizione, 
con docenti Roberto Spadoni e Bruno Tommaso, è diviso 
in due parti: nella prima si svolgono le lezioni teoriche 
(15-18 settembre), nella seconda le composizioni vengono 
provate dagli ensemble residenti ed eseguite in concerto. 
Il 16 e 17 settembre masterclass speciale di Javier Girotto 
dedicata alle “Strategie di composizione tra jazz e musica 
latina”. 

Cremona Mondomusica
Scadenza iscrizioni: 15 luglio
cremonamondomusica.it
Anche quest’anno lo spazio jazz di Cremona Mondomusica 
è in carico a Paolo Damiani: il violoncellista terrà, dal 30 
settembre al 2 ottobre, un laboratorio di improvvisazione 
musicale gratuito. 

IN BREVE

TOSCANA

Perfezionarsi a Siena
Docenti d’eccezione per musicisti esperti

Avishai Cohen, Dave Dou-
glas, Achille Succi, Claudio 
Fasoli, Pietro Tonolo, Mi-

chael Blake, Franco D’Andrea, Stefa-
no Battaglia, Kenny Werner, Paolino 
Dalla Porta, Drew Gress, Furio Di 
Castri, Ettore Fioravanti, Omer Avi-
tal: sono solo alcuni dei docenti dei 

corsi estivi di Siena Jazz (sienajazz.
it). I seminari sono rivolti a musicisti 
diplomati in musica jazz presso con-
servatori o istituti equiparati, oppure 
con o senza diploma di musica clas-
sica, ma con attività jazzistica docu-
mentata. Si tengono dal 24 luglio al 
7 agosto.
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concorsi
ARCHI

31/10/2011. Concorso internazio-
nale per giovani violinisti “Mehunin” 
a Pechino (Cina), aprile 2012. Info: me-
nuhincompetition.org/the-competition.
html

CANTO

13/6/2011. 41° Concorso internazio-
nale per cantanti “Toti Dal Monte” a Tre-
viso, 27/6-2/7/2011. Opera a concorso: 
Madama Butterfly di G. Puccini. Info: Tea-
tri Spa - Umanesimo Latino, fondazione
cassamarca.it

15/6/2011. Concorso internazio-
nale di canto “Montserrat Caballé” a 
Saragozza (Spagna), 4-10/9/2011. Info: 
0034932414091, concursocaballe.org

15/7/2011. Concorso internazionale 
di canto “Renata Tebaldi” a San Marino, 
15-25/9/2011. Info: Fondazione Rena-
ta Tebaldi, 0549886344, renatatebaldi.
info

23/7/2011. 4° Concorso internazio-
nale di canto lirico “Arteincanto Città di 
Basciano”, 26-28/7/2011. Info: Associa-
zione Il Cantiere delle Arti di Basciano 
(TE), arteincanto.org

23/7/2011. 13° Concorso lirico in-
ternazionale “Mario Lanza” a Filignano 
(IS), 11-13/8/2011. Info: Segreteria del 
Concorso, 3279598805, mariolanzafili
gnano.com

CHITARRA

10/6/2011. 17° Concorso interna-
zionale di chitarra di Mottola (TA), 2-
10/7/2011. Info: Accademia della chitar-
ra, 0998867361, mottolafestival.com

24/6/2011. Concorso internaziona-
le di esecuzione per solisti di chitarra 
classica “Claxica 2011” a Castel d’Aiano 
(BO), 22-24/7/2011. Info: Associazio-
ne “Ousia Armonica”, giordanopassini
@ousiarmonica.it, ousiarmonica.it

30/6/2011. Concorso Triveneto per 
giovani esecutori “Parola alla chitarra” 
a Treviso, 23/10/2011. Info: fondazione
cassamarca.it

31/8/2011. 44° Concorso internazio-
nale di chitarra classica “Michele Pit-
taluga - Premio Città di Alessandria”, 
26/9-4/10/2011. Info: Segreteria del 
Concorso, pittaluga.org

CLAVICEMBALO

31/7/2011. 4° Concorso nazionale di 
clavicembalo “Terzo Musica - Valle Bor-
mida”, 9-11/9/2011. Info: terzomusica.it

COMPOSIZIONE

13/6/2011. 9° Concorso internazio-
nale di composizione corale “Seghizzi” a 
Gorizia. Info: Associazione Corale Gori-
ziana “Seghizzi”, seghizzi.it

20/6/2011. “Transatlantyk Film 
Music Composition” e “Transatlantyk 
Instant Composition Contest” a Poznan 
(Polonia), 11-12/8/2011. Info: Transatlan-
tyk Film and Music Festival, transatlan
tyk.org

30/6/2011. 14° Concorso naziona-
le di composizione “Rosolino Toscano” 
a Pescara. Aperto a composizioni per 
tromba sola o tromba e pianoforte. In-
fo: Associazione Musicale Minuetto, 
085691469, scuolaminuetto.it/concorso
dicomposizione

30/7/2011. 9° Concorso internazio-
nale di composizione per banda e flauto 
solo “Romualdo Marenco” a Novi Ligu-
re (AL). Info: Comune di Novi Ligure, 
014376246, comune.noviligure.al.it

31/8/2011. 3° Concorso internazio-
nale di composizione “Le Note Ritro-
vate” ad Avellino, ottobre 2011. Info: 
Segreteria del Concorso, 3921691441, 
massimotesta.com/zenit.html

15/9/2011. Concorso internazionale 
di composizione “Italia 150” a Mate-
ra, 26-27/11/2011. Info: Lams Matera, 
0835336213, lamsmatera.it

28/11/2011. 1° Concorso nazionale 
di composizione “Francesco Agnello” 
per musica sinfonica e da camera. Info: 
CIDIM, 0668190658, cidim.it

1°/3/2012. Premio internazionale 
Fedora per la composizione di opere di 
teatro musicale da camera e di musica 
per danza. Info: premiofedora.it

DIREZIONE

2-17/6/2011. Concorso internaziona-
le di direzione d’opera “Blue Danube” a 
Burgas (Bulgaria). Info: 004314054030

JAZZ

15/6/2011. FBJazz Contest a San 
Giovanni Teatino (CH), 25-28/7/2011. 
Info: fbjazz.com

ORGANO

27/6/2011. 8° Concorso nazionale 
di organo “San Guido d’Aquesana”, 21-
23/7/2010. Info: terzomusica.it

OTTONI

24/9/2011. 22° Concorso interna-
zionale di trombone “Città di Porcia”, 7-
12/11/2011. Info: Associazione “Salvador 
Gandino”, 0434590356, musicaporcia.it

PIANOFORTE

30/8/2011. 9° Concorso pianistico 
internazionale “Franz Liszt - Premio 
Mario Zanfi” a Parma, 17-22/10/2011. 
Info: concorsopianisticozanfi.it

VARI

25/6/2011. 1° Concorso nazionale 
di Musica Antica “Maurizio Pratola” a 
L’Aquila, 15-17/7/2011. Riservato a liuto 
e musica da camera. Info: Conservatorio 
“Casella”, 3282950390, consaq.it 

1°/7/2011. 20° Concorso internazio-
nale per violino, violoncello, pianoforte 
e composizione “George Enescu” a Bu-
carest (Romania), 3-11/9/2011. Info: fe-
stivalenescu.ro

30/9/2011. Premio internazionale 
Rotary Club di Parma “Giuseppe Verdi” 
per progetti di ricerca musicologica ri-
guardanti la figura e l’opera di Giuseppe 
Verdi . Info: studiverdiani.it

corsi
ARCHI

Abbiategrasso (MI), 21-24/6/2011 
(iscr. entro 16/6). Masterclass di prassi 
esecutiva barocca per strumenti ad ar-
co. Docente: Onofri. Info: 3345621118, 
comune.abbiategrasso.mi.it

Atri (TE), agosto 2011 (iscr. entro 
27/7). Festival Internazionale dei Duchi 
d’Acquaviva, Masterclass. Violino: Ro-
gliano (16-21/8), Bieler (24-31/8); vio-
loncello: Kliegel (24-31/8). Info: amici
dellamusica2000.it

Bardonecchia (TO), 19/7-2/8/2011. 
Accademia di Musica di Pinerolo, Musi-
ca d’Estate. Violino: Ganz, Nordio; viola: 
Ranieri; violoncello: Bronzi, Chen; con-
trabbasso: Donati. Info: 0121321040, 
accademiadimusica.it

Biella, 26-28/7/2011 (iscr. entro 
5/7). Musica sul Lago, Masterclass. Vio-
lino: Bertagnin. Info: musicasullago.org

Calenzano (FI), 3-18/9/2011. As-
sociazione Artes, Masterclass. Violi-
no: Horvath, Bologni; violino barocco: 

Cantamessa; viola d’amore: Losito; vio-
loncello e musica da camera: Francini; 
violoncello barocco: Quint. Info: artes.
prato.it

Cava De’ Tirreni (SA), agosto 2011 
(iscr. entro 20/7). Accademia Jacopo 
Napoli, Corsi di perfezionamento mu-
sicale. Violino: Canci, Grasso, Marin 
(17-23/8); laboratorio Suzuki: Ceri, 
Trivellone, Castiglione (27-30/8); viola: 
Bossone (24-30/8); violoncello: Gemi-
niani (20-30/8); contrabbasso: Gaudia-
no (24-30/8). Info: jacoponapoli.it

Chioggia (VE), giugno-luglio 2011. 
Associazione Lirico Musicale Clo-
diense, Corsi musicali internazionali. 
Violino: Bogdanovich (22/6-5/7); viola: 
Xuereb (2-9/7); violoncello: Grimmer 
(2-9/7). Info: almc.it

Città di Castello (PG), agosto 2011. 
Corsi di perfezionamento musicale 
“Luigi Angelini”. Violino: Chiarappa 
(20-27/8); viola: Rossi (21-27/8). Info: 
festivalnazioni.com

Cremona, 30/9-2/10/2011 (iscr. 
entro 15/7). Cremona Mondomusica, 

Laboratorio di improvvisazione musica-
le. Violoncello: Damiani. Info: cremona
mondomusica.it

Cutigliano (PT), giugno-luglio 2011. 
Scuola Musicale Scarlatti, Campus mu-
sicali estivi. Violino: Nakeva (26-30/6); 
violoncello e pianoforte: Pancani (1°-
6/7); contrabbasso: Giachi (30/6-3/7). 
Info: musicatemporis.it

Gubbio (PG), luglio-agosto 2011. 
Corsi del Gubbio Summer Festival. Vio-
lino: Cusano (30/7-6/8), Semchuk (20/7-
5/8), Tchakerian (30/7-3/8); contrabbas-
so: Vedeva (25-29/7), Petracchi (27-28/7). 
Info: gubbiosummerfestival.it

Lucca, agosto-settembre 2011. 
Scuola Sinfonia, Corsi internazionali 
di perfezionamento musicale. Violino: 
Vernikov (21-30/8), Volochine (21-30/8), 
Rossi (1°-8/9), Company (3-10/9); viola: 
Kugel (22-29/8), Farulli (2-9/9); violon-
cello: Flaksman (21-28/8), Nannoni (1°-
8/9); contrabbasso: Ragghianti (24-31/8). 
Info: 0583312052, scuolasinfonia.it

Lugano (Svizzera), 17-30/7/2011. 
Ticino Musica, Masterclass. Violino: V. 

Anna Giust

“Ivan Susanin” 
di Catterino Cavos
Un’opera russa prima dell’Opera russa
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Gradow; viola: Schlichtig; violoncello: 
Dindo. Info: 0041919800972, ticino
musica.com

Mantova, settembre 2011-aprile 
2012 (iscr. entro 20/7). Conservatorio 
Campiani, Masterclass annuale di violi-
no. Docente: Krylov. Info: 0376324636, 
conservatoriomantova.com

Mondovì (CN), aprile-agosto 2012 
(iscr. entro 23/10). Academia Montis 
Regalis, 19° Corso di formazione or-
chestrale barocca e classica per archi e 
clavicembalo. Docenti: Mangiocavallo, 
Centurioni, Beyer, Onofri, Maxim. Info: 
academiamontisregalis.it

Montepulciano (SI), giugno-settem-
bre 2011. Accademia Europea di Musica 
e Arte, Masterclass. Violino: Bieler (21-
27/6), Korfker (31/7-14/8), Urushihara 
(4-11/9); violoncello: Müller-Hornbach 
(27/8-4/9); contrabbasso: Engels, Barbe 
(24-31/7). Info: 0578756022, palazzoric
ci.com

Napoli, giugno 2011. Audizioni della 
Fondazione Teatro San Carlo di Napoli 
per la partecipazione a corsi per violini-
sti. Info: teatrosancarlo.it

Pinerolo (TO), A.A. 2011. Accademia 
di Musica di Pinerolo, Corsi annuali. Vio-
lino: Schwarzberg, Cattarossi, Pinzaru; 
viola: Ranieri; violoncello: Clerici. Info: 
0121321040, accademiadimusica.it

Portogruaro (VE), agosto-settembre 
2011 (iscr. entro 15/7). Fondazione Mu-
sicale Santa Cecilia, Masterclass interna-
zionali. Violino: Ganz (18-24/8), Grubert 
(22-29/8), Rabaglia (18-23/8), Semchuk 
(18-24/8); viola: Briatore (22-30/8); vio-
loncello: Bronzi (23-29/8), Gnocchi (22-
30/8); contrabbasso: Hoock (24/8-1°/9). 
Info: fmsantacecilia.it

Riva del Garda (TN), 24/7-2/8/2011. 
Musica Riva Festival, Masterclass. 
Canto: Sighele, Luchetti. Info: musica
rivafestival.com

Sermoneta (LT), luglio 2011. Campus 
internazionale di musica. Violino: Sirbu; 
viola: Giuranna; violoncello e musica da 
camera: Filippini; contrabbasso: Petrac-
chi; tecnica del contrabbasso: Vedeva. 
Info: 0773605551, campusmusica.it

Siena, luglio-agosto 2011. Accade-
mia Musicale Chigiana, Corsi estivi di 
perfezionamento musicale. Violino: Car-
mignola (4-20/7), Belkin (21/7-11/8), Ac-
cardo (11-31/8); viola: Bashmet (7-19/7); 
viola e musica da camera: Giuranna (17-
31/8); violoncello: Meneses (25/7-13/8), 
Geringas (17-31/8); contrabbasso: Petrac-
chi (8-23/8); quartetto d’archi e musica 
da camera: Quartetto Alban Berg, Pilcher 
(18/7-6/8). Info: chigiana.it

ARPA

Cava De’ Tirreni (SA), 20-26/8/2011 
(iscr. entro 20/7). Accademia Jacopo 
Napoli, Corsi di perfezionamento musi-
cale. Arpa e musica da camera con arpa: 
Di Sapio, Simari. Info: jacoponapoli.it

Cutigliano (PT), 26-29/6/2011. 
Scuola Musicale Scarlatti, Campus mu-
sicali estivi. Arpa: Nardi. Info: musica
temporis.it

Montepulciano (SI), 24-31/7/2011. 
Accademia Europea di Musica e Ar-
te, Masterclass. Arpa: Schrama. Info: 
0578756022, palazzoricci.com

Portogruaro (VE), 24-31/8/2011 
(iscr. entro 15/7). Fondazione Musicale 
Santa Cecilia, Masterclass internazionali. 
Arpa: Sanzin. Info: fmsantacecilia.it

Sermoneta (LT), luglio 2011. Campus 
internazionale di musica. Arpa: Holliger. 
Info: 0773605551, campusmusica.it

CANTO

Biella, 26-28/7/2011 (iscr. entro 
5/7). Musica sul Lago, Masterclass. 
Canto lirico: Campanella. Info: musica
sullago.org

Calenzano (FI), 3-18/9/2011. As-
sociazione Artes, Masterclass. Canto: 
Bertagni; canto barocco: Sagliocca. Info: 
artes.prato.it

Castiglione della Pescaia (GR), 
26/6-17/7/2011. Accademia di Bel Can-
to Solti Te Kanawa, Corsi estivi. Do-
centi: Allen, Copley, Te Kanawa, Papp, 
Speca, Ferrari, Caporello, Zeldin. Info: 
soltitekanawaaccademia.org

Cava De’ Tirreni (SA), 22-30/8/2011 
(iscr. entro 20/7). Accademia Jacopo 
Napoli, Corsi di perfezionamento mu-
sicale. Canto: Di Matteo. Info: jacopo
napoli.it

Chioggia (VE), 9-13/7/2011. Asso-
ciazione Lirico Musicale Clodiense, 
Corsi musicali internazionali. Canto: 
Tosetti. Info: almc.it

Deutschlandsberg (Austria), 1°-
15/8/2011. 20° Concorso internazio-
nale di canto lirico dell’ISO. Docente: 
Terranova. Info: iso.or.at

Firenze, 16-19/6/2011. Amici del-
la Musica Firenze, Masterclass. Canto 
musical, etnico, jazz: Nepon. Info: amici
musica.fi.it

Gubbio (PG), 18/7-24/8/2011. Cor-
si del Gubbio Summer Festival. Canto 
gregoriano: Conti, Radicchia, Verde. 
Info: gubbiosummerfestival.it

Lucca, 7-14/9/2011. Scuola Sinfo-
nia, Corsi internazionali di perfezio-
namento musicale. Canto: Ballo. Info: 
0583312052, scuolasinfonia.it

Lugano (Svizzera), 17-30/7/2011. 
Ticino Musica, Masterclass. Canto: 
Canetti, Serra; laboratorio operistico in-
ternazionale “Silvio Varvisio” dedicato 
a La scala di seta di G. Rossini: Finazzi, 
Cosso, Cinelli. Info: 0041919800972, 
ticinomusica.com

Montepulciano (SI), luglio-ottobre 
2011. Accademia Europea di Musica 
e Arte, Masterclass. Canto: Janzen (7-
14/8), Georg (14-21/8), Kelling, De Lisi 
(27/8-4/9), Heyer (11-18/9), Moser (2-
9/10); arte scenica per cantanti d’opera: 
Hampe (17-24/7), Uecker, Veh (2-9/10). 
Info: 0578756022, palazzoricci.com

Pergine Valsugana (TN), 9-16/7/2011 
(iscr. entro 10/6). Laboratorio lirico di 
perfezionamento per cantanti, diret-
tori d’orchestra, maestri collaborato-
ri. Docenti: Agiman, Anselmi. Info: 
0461530179

Pinerolo (TO), A.A. 2011. Accade-
mia di Musica di Pinerolo, Corsi annuali. 
Repertorio liederistico per cantanti e pia-
nisti: Battaglia, Valente; voice training: 
Valente. Info: 0121321040, accademia
dimusica.it

Portogruaro (VE), 20-27/8/2011 
(iscr. entro 15/7). Fondazione Musicale 
Santa Cecilia, Masterclass internaziona-
li. Laboratorio di canto: Desderi. Info: 
fmsantacecilia.it

Roma, 7/11-4/12/2011. Santa Ce-
cilia Opera Studio. Interpretazione vo-
cale: Scotto; tecnica vocale: Vandi; arte 
scenica e dizione italiana: Scarton. Info: 
06328171, santacecilia.it

Saragozza (Spagna), 11-14/9/2011. 
Masterclass di canto con Montserrat 
Caballé. Info: 0034932414091, concurso
caballe.org

Siena, luglio-agosto 2011. Accade-
mia Musicale Chigiana, Corsi estivi di 
perfezionamento musicale. Canto: Ka-
baivanska (27/7-13/8), Bruson (17-30/8). 
Info: chigiana.it

CHITARRA

Atri (TE), 17-23/8/2011 (iscr. entro 
27/7). Festival Internazionale dei Du-
chi d’Acquaviva, Masterclass. Chitarra: 
Battisti D’Amario. Info: amicidellamu
sica2000.it

Bardonecchia (TO), 19/7-2/8/2011. 
Accademia di Musica di Pinerolo, Mu-
sica d’Estate. Chitarra: Puddu. Info: 
0121321040, accademiadimusica.it

Calenzano (FI), 3-18/9/2011. Asso-
ciazione Artes, Masterclass. Chitarra: 
Cucchi. Info: artes.prato.it

Cava De’ Tirreni (SA), 24-30/8/2011 
(iscr. entro 20/7). Accademia Jacopo 
Napoli, Corsi di perfezionamento mu-
sicale. Chitarra: Catemario. Info: jacopo
napoli.it

Chioggia (VE), 3-7/7/2011. Associa-
zione Lirico Musicale Clodiense, Corsi 
musicali internazionali. Chitarra con 
archi, quartetto d’archi, orchestra: Tam-
palini. Info: almc.it

Cutigliano (PT), giugno-luglio 2011. 
Scuola Musicale Scarlatti, Campus musi-
cali estivi. Chitarra classica e folk: Buz-
zurro (23-24/6); chitarra elettrica: Zilli 
(27/6-1°/7); chitarra classica e moderna: 
Giglioli (27-30/6), Daidone (4-8/7); basso 
elettrico: Gori (27/6-1°/7). Info: musica
temporis.it

Gubbio (PG), 27-30/7/2011. Corsi 
del Gubbio Summer Festival. Chitarra: 
Bonell. Info: gubbiosummerfestival.it

Portogruaro (VE), 25-31/8/2011 (iscr. 
entro 15/7). Fondazione Musicale Santa 
Cecilia, Masterclass internazionali. Chi-
tarra: Bandini. Info: fmsantacecilia.it

Siena, 4-30/7/2011. Accademia Mu-
sicale Chigiana, Corsi estivi di perfezio-
namento musicale. Chitarra e musica da 
camera: Ghiglia. Info: chigiana.it

CLAVICEMBALO

Calenzano (FI), 3-18/9/2011. Asso-
ciazione Artes, Masterclass. Basso con-
tinuo al clavicembalo: Perugi. Info: artes.
prato.it

Firenze, 22-24/3/2012. Amici della 
Musica Firenze, Masterclass. Clavicem-
balo: Rousset. Info: amicimusica.fi.it

Montepulciano (SI), 10-17/7/2011. 
Accademia Europea di Musica e Arte, 
Masterclass. Clavicembalo: Haugsand. 
Info: 0578756022, palazzoricci.com

COMPOSIZIONE

Lugano (Svizzera), A.A. 2011-2012 
(iscr. entro 31/8). Conservatorio della 
Svizzera Italiana, Master di studi avanzati 
in composizione. Docenti: Vassena, Ver-
rando, Zanolini. Info: conservatorio.ch

Montepulciano (SI), 24-31/7/2011. 
Accademia Europea di Musica e Arte, 
Masterclass. Composizione: Stäbler, 
Ocougne. Info: 0578756022, palazzo
ricci.com

CORO

Cutigliano (PT), 24-26/6/2011. 
Scuola Musicale Scarlatti, Campus mu-
sicali estivi. Musica corale per bambini: 
Lardieri. Info: musicatemporis.it

Napoli, giugno 2011. Audizioni della 
Fondazione Teatro San Carlo di Napoli 
per la partecipazione a corsi per artisti 
del coro. Info: teatrosancarlo.it

DANZA

Cutigliano (PT), 24-26/6/2011. 
Scuola Musicale Scarlatti, Campus mu-
sicali estivi. Danza del Cinquecento e 
primo Seicento italiano: Giordano. Info: 
musicatemporis.it

Monopoli (BA), 10-17/7/2011 
(iscr. entro 30/6). 9° “Summer Art’s 
Workshop”, Corso internazionale di 
formazione artistica in danza, musica 
e teatro. Docenti: La Chance, Ivanova, 
Shcheglov, Iannone, Luna III, Caiti, 
Zamy, Baccarini, Napoletano, Di Ton-
no. Info: unikadanzamusicateatro.com

Napoli, estate 2011. Fondazione 
Teatro San Carlo, Stage estivo di danza. 
Info: teatrosancarlo.it

Roma, 31/7-7/8/2011. “L’Humor 
Bizzarro”, Corsi e laboratori a cura del-
l’Associazione Il Teatro della Memoria. 
Danza storica: Celi; danze dell’Otto-
cento: Di Segni; corso di teatro “Poesie 
in movimento”: Pasquali. Info: teatro
dellamemoria.org

Verbania-Pallanza, 10-23/7/2011. 
5° Stage estivo “Lagomaggiore Danza”. 
Docenti: Del Mastro, Cagliano, Fonta-
na, Justino, Santini, Sànchez Lòpez, Tra-
stu, Palma, Darwani. Info: 0322836026, 
lagomaggioredanza.it



37P E C I A L E  C O R S I  E  C O N C O R S I  | 

DIREZIONE D’ORCHESTRA

Atri (TE), 8-14/8/2011 (iscr. entro 
27/7). Festival Internazionale dei Duchi 
d’Acquaviva, Masterclass. Direzione 
d’orchestra: Rouits. Info: amicidellamu
sica2000.it

Calenzano (FI), 3-18/9/2011. Asso-
ciazione Artes, Masterclass. Direzione 
d’orchestra: Lanzetta. Info: artes.pra
to.it

Chioggia (VE), 1°-10/7/2011. As-
sociazione Lirico Musicale Clodiense, 
Corsi musicali internazionali. Direzione 
d’orchestra: Perini. Info: almc.it

Lugano (Svizzera), A.A. 2011. Con-
servatorio della Svizzera Italiana, Master 
in direzione di ensemble. Docenti: Kis-
sóczy, Tamayo. Info: conservatorio.ch

Maenza (LT), 20-27/8/2011. Colle-
gium Musicum Latina, Corso interna-
zionale di direzione d’orchestra. Do-
cente: Salomon. Info: collegium-musi
cum.it

Montepulciano (SI), 14-21/8/2011. 
Accademia Europea di Musica e Arte, 
Masterclass. Direzione d’orchestra: Luig. 
Info: 0578756022, palazzoricci.com

Riva del Garda (TN), 22-29/7/2011. 
Musica Riva Festival, Masterclass. Dire-
zione d’orchestra: Karabtchevsky. Info: 
musicarivafestival.com

Siena, luglio-agosto 2011. Accade-
mia Musicale Chigiana, Corsi estivi di 
perfezionamento musicale. Direzione 
d’orchestra: Gelmetti (Periodo A 18-
30/7, Periodo B 1°-27/8). Info: chigia
na.it

Vienna (Austria), 31/7-11/8/2011. 
Haydn Sinfonietta Wien, Masterclass 
per direttori d’orchestra “Paths of the 
Viennese Classics - Style, Analysis, Per-
formance Practice, Conducting Techni-
que”. Info: haydn.or.at/en/music/con-
ducting_mastercourse_2011

FISARMONICA

Atri (TE), 15-21/8/2011 (iscr. entro 
27/7). Festival Internazionale dei Du-
chi d’Acquaviva, Masterclass. Fisarmo-
nica: Anzellotti. Info: amicidellamusi
ca2000.it

Cutigliano (PT), 1°-3 e 8-10/7/2011. 
Scuola Musicale Scarlatti, Campus mu-
sicali estivi. Fisarmonica: Signorini. In-
fo: musicatemporis.it

JAZZ

Milo (CT), 22-24/7/2011. Aleph 
Associazione Culturale, Seminario di 
canto jazz. Docente: Bentivoglio. Info: 
095315204, aleph@aleph3.it

Chieti, settembre-ottobre 2011. 
Chieti in Jazz, Seminari di arrangia-
mento e composizione, musicologia e 
giornalismo jazz, formazione orche-
strale, masterclass sulle strategie di 
composizione tra jazz e musica latina. 
Info: sidma.it

Nuoro, 24/8-3/9/2011. 23° Seminario 
Nuoro Jazz, Corsi strumentali e teorici 
(prove aperte di gruppo e musica d’assie-
me). Tromba: Fresu; sassofono: Tracanna; 
pianoforte: Cipelli; contrabbasso e basso 
elettrico: Zanchi; batteria e percussioni: 
Fioravanti; chitarra: Lama; canto: De Vi-
to, Antonini; flauto: Frassetto; arpa jazz: 
Carboni; orchestra laboratorio e prope-
deutica: Guarino; arrangiamento, analisi 
e composizione: Tommaso; flauto e tec-
nica Alexander: Parrucci; storia del jazz 
e analisi: Bragalini; Master sulla musica 
tradizionale sarda: Chessa; Master sui 
linguaggi del jazz: Surman (30/8-1°/9); 
altre Master:  Ninfa (fotografia jazz), 
Vicini e Grifoni (baile flamenco), Onori 
(tecniche giornalistiche), Bragalini (corso 
introduttivo al jazz). Info: 078436156, 
entemusicalenuoro.it

Orsara di Puglia (FG), 2-7/8/2011. 
Orsara Musica, Seminari di musica 
jazz. Tromba: Rotondi; sax: Bergonzi; 
vibrafono: Sherman; pianoforte: Ciac-
ca; canto: Gould; batteria: Farnsworth; 
contrabbasso: Webber; chitarra: Ferrara. 
Info: orsaramusica.it

Perugia, 5-17/7/2011. Umbria Jazz 
Clinics del Berklee College of Music, 
Corsi di songwriting, batteria, chitar-
ra, contrabbasso-basso elettrico, piano, 
sax, tromba, voce. Info: umbriajazz.
com

Roma, 11-17/7/2011. Saint Louis 
College of Music, Seminari estivi Roma 
Jazz’s Cool. Pianoforte: Perez; batteria: 
La Barbera; contrabbasso: Patitucci; chi-
tarra: Lund; canto: Jordan; improvvisa-
zione, ensemble e sax: Liebman; sax: 
Giuliani; repertorio e improvvisazione 
per cantanti: Wardell; vocal summit: Sti-
vali; trio lab e musica d’insieme: Purcell; 
coro jazz: Antonini; improvvisazione 
per fiati e musica d’insieme: Ioannou; 
musica d’insieme: Solimene, Marquez. 
Info: jazzscool.it

Roma, A.A. 2010-2011. Saint Louis 
College of Music, 35° Anno Accade-
mico. Corso professionale di diplo-
ma, corso professionale di tecnico del 
suono, corsi personalizzati, diploma di 
composizione e musica da film, corsi 
professionali di musical, corsi estivi. 
Info: slmc.it 

Siena, luglio-agosto 2011. Siena Jazz, 
Seminari estivi internazionali. Docenti: 
Cohen, Douglas, S. Blake, Fasoli, Negri, 
Zenon, Loueke, Bernstein, D’Andrea, 
Taylor, Gress, Dalla Porta, Harland, Ne-
meth, Biolcati, Rogers, Martinelli (sessio-

ne 26-31/7); Tamburini, Pelt, M. Blake, 
Tonolo, Succi, Osby, Lama, Condorelli, 
Battaglia, Werner, Street, Di Castri, Fio-
ravanti, Manzi, Leveratto, Avital, Zenni 
(sessione 2-7/8). Info: 0577271401, siena
jazz.it

LEGNI

Atri (TE), agosto 2011 (iscr. entro 
27/7). Festival Internazionale dei Du-
chi d’Acquaviva, Masterclass. Flauto: 
Persichilli (17-21/8), Zoni (22-26/8); 
oboe: Thouand (22-25/8); clarinetto: Ro-
denhäuser (11-17/8); fagotto: Zucchiatti 
(22-26/8). Info: amicidellamusica2000.it

Calenzano (FI), 3-18/9/2011. Asso-
ciazione Artes, Masterclass. Flauto dol-
ce: Di Manno. Info: artes.prato.it

Cava De’ Tirreni (SA), 24-30/8/2011 
(iscr. entro 20/7). Accademia Jacopo Na-
poli, Corsi di perfezionamento musicale. 
Flauto: Lombardi; clarinetto: Meloni; fa-
gotto: Bossone. Info: jacoponapoli.it

Chioggia (VE), 7-13/7/2011. Asso-
ciazione Lirico Musicale Clodiense, 
Corsi musicali internazionali. Coro e 
ensemble di clarinetti: Michieletto, Ter-
rin. Info: almc.it

Città di Castello (PG), agosto 2011. 
Corsi di perfezionamento musicale 
“Luigi Angelini”. Clarinetto: Giuffredi 
(21-27/8); flauto: Marasco (29/8-4/9). 
Info: festivalnazioni.com

Firenze, ottobre 2011. Amici della 
Musica Firenze, Masterclass. Clarinetto: 
Carbonare. Info: masterclasses@amici
musica.fi.it, amicimusica.fi.it

Gubbio (PG), luglio-agosto 2011. 
Corsi del Gubbio Summer Festival. Flau-
to: Caroli (23-30/7), Marta (corso spe-
ciale per giovani flautisti, 23-30/7); cla-
rinetto: Mariozzi (1°-6/8). Info: gubbio
summerfestival.it

Lucca, 3-10/9/2011. Scuola Sinfo-
nia, Corsi internazionali di perfeziona-
mento musicale. Flauto: Ancillotti. Info: 
0583312052, scuolasinfonia.it

Lugano (Svizzera), 17-30/7/2011. 
Ticino Musica, Masterclass. Flauto: 
Bálint; oboe: Goritzki, Kwak; clari-
netto: Peitz; fagotto: Meszaros. Info: 
0041919800972, ticinomusica.com

Montepulciano (SI), luglio-settem-
bre 2011. Accademia Europea di Musica 
e Arte, Masterclass. Flauto: Hoitenga 
(17-24/7), Faust (11-18/9); flauto dolce: 
Rothert (10-17/7). Info: 0578756022, 
palazzoricci.com

Portogruaro (VE), agosto 2011 (iscr. 
entro 15/7). Fondazione Musicale Santa 
Cecilia, Masterclass internazionali. Tec-
nica flautistica: Pretto (24-31/8); fagotto: 
Carlini (23-29/8); musica da camera con 
strumenti a fiato: Giaccaglia (21-23/8), 
Pretto (24-31/8); clarinetto: Hausmann 

(22-29/8). Info: fmsantacecilia.it
Riva del Garda (TN), 22-29/7/2011. 

Musica Riva Festival, Masterclass. Flau-
to: Taballione; oboe: Thouand; clarinet-
to: Palermo; fagotto: Zucchiatti. Info: 
musicarivafestival.com

Sermoneta (LT), luglio 2011. Campus 
internazionale di musica, Corsi di perfe-
zionamento e di interpretazione musica-
le. Flauto: Graf. Info: campusmusica.it

Siena, luglio-agosto 2011. Accade-
mia Musicale Chigiana, Corsi estivi di 
perfezionamento musicale. Clarinetto: 
Carbonare (11-28/7); flauto: Gallois 
(25/7-6/8). Info: chigiana.it

MANDOLINO

Cava De’ Tirreni (SA), 24-30/8/2011 
(iscr. entro 20/7). Accademia Jacopo 
Napoli, Corsi di perfezionamento musi-
cale. Mandolino: Squillante. Info: jacopo
napoli.it

Gubbio (PG), 29/7-4/8/2011. Corsi 
del Gubbio Summer Festival. Mandolino: 
Frati. Info: gubbiosummerfestival.it

MUSICA DA CAMERA

Bardonecchia (TO), 19/7-2/8/2011. 
Accademia di Musica di Pinerolo, Musi-
ca d’Estate. Musica da camera: Ganz. In-
fo: 0121321040, accademiadimusica.it

Chioggia (VE), 10-23/7/2011. As-
sociazione Lirico Musicale Clodiense, 
Corsi musicali internazionali. Musica 
da camera: K. Bogino, Bogdanovich. 
Info: almc.it

Firenze, 2-5/3/2012. Amici della 
Musica Firenze, Masterclass. Musica da 
camera per canto e pianoforte: Gage, De 
Bros. Info: amicimusica.fi.it

Lucca, agosto-settembre 2011. Scuo-
la Sinfonia, Corsi internazionali di per-
fezionamento musicale. Musica da ca-
mera: Trio Tchaikowsky (21-30/8), Masi 
(2-10/9), Quartetto di Fiesole (3-10/9). 
Info: 0583312052, scuolasinfonia.it

Lugano (Svizzera), 17-30/7/2011. 
Ticino Musica, Masterclass. Musica da 
camera con pianoforte: Koella. Info: 
0041919800972, ticinomusica.com

Montepulciano (SI), giugno-settembre 
2011. Accademia Europea di Musica e Ar-
te, Masterclass. Musica da camera: Prause 
(19-26/6), Bieler (21-27/6), Urushihara (4-
11/9), Leuschner (4-11/9), Fauré Quartett 
(18-25/9). Info: palazzoricci.com

Pinerolo (TO), A.A. 2011. Accade-
mia di Musica di Pinerolo, Corsi annuali. 
Musica da camera: Altenberg Trio, Trio 
Debussy. Info: 0121321040, accademia
dimusica.it

Portogruaro (VE), 22-27/8/2011 
(iscr. entro 15/7). Fondazione Musicale 

Santa Cecilia, Masterclass internazionali. 
Musica da camera: Trio di Parma. Info: 
fmsantacecilia.it

Sermoneta (LT), luglio 2011. Cam-
pus internazionale di musica. Musica 
da camera: Gutman. Info: 0773605551, 
campusmusica.it

Siena, 4-16/7/2011. Accademia Musi-
cale Chigiana, Corsi estivi di perfeziona-
mento musicale. Musica da camera con 
pianoforte: Lonquich. Info: chigiana.it

Trieste, A.A. 2011-2012 (iscr. entro 
31/8). Scuola Superiore Internazionale 
Trio di Trieste, Corsi di musica da came-
ra. Pianoforte: De Rosa, Jones Miodini; 
violino: Zanettovich, Rabaglia; violoncel-
lo: Bronzi. Info: uwcad.it

ORGANO

Cutigliano (PT), 30/6-3/7/2011. 
Scuola Musicale Scarlatti, Campus mu-
sicali estivi. Organo: Gabba. Info: musica
temporis.it

Montepulciano (SI), 4-11/9/2011. 
Accademia Europea di Musica e Arte, 
Masterclass. Organo: Mechler. Info: 
0578756022, palazzoricci.com

OTTONI

Atri (TE), agosto 2011 (iscr. entro 
27/7). Festival Internazionale dei Duchi 
d’Acquaviva, Masterclass. Corno: Lloyd 
(17-22/8); sassofono: Di Bacco (27-31/8). 
Info: amicidellamusica2000.it

Cava De’ Tirreni (SA), agosto 2011 
(iscr. entro 20/7). Accademia Jacopo Na-
poli, Corsi di perfezionamento musicale. 
Tromba: Salza (24-30/8); corno: Antiga 
(17-23/8). Info: jacoponapoli.it

Città di Castello (PG), agosto-set-
tembre 2011. Corsi di perfezionamento 
musicale “Luigi Angelini”. Corno: John-
son (20-27/8); sax: Mondelci (27/8-2/9). 
Info: festivalnazioni.com

Firenze, 15-22/11/2011. Amici della 
Musica Firenze, Masterclass. Tromba: 
Burns. Info: amicimusica.fi.it

Gubbio (PG), 26-31/7/2011. Corsi 
del Gubbio Summer Festival. Tromba: 
Ottaviano; corno: Venturi; trombone: 
Persia; tuba: Mentuccia; musica d’insie-
me per ottoni: Bartoletti. Info: gubbiosum
merfestival.it

Montepulciano (SI), agosto-set-
tembre 2011. Accademia Europea di 
Musica e Arte, Masterclass. Tromba: 
Mönkediek (4-11/9); corno: Pöltl (4-
11/9); bassotuba: Nickel (14-21/8). Info: 
0578756022, palazzoricci.com

Portogruaro (VE), 20-26/8/2011 (iscr. 
entro 15/7). Fondazione Musicale Santa 
Cecilia, Masterclass internazionali. Sas-
sofono: Gerboni. Info: fmsantacecilia.it
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Riva del Garda (TN), 28/7-4/8/2011. 
Musica Riva Festival, Masterclass. Trom-
ba: Pierobon, Braito; corno: Caracristi; 
trombone: Scipioni; tuba: Ammannati. 
Info: musicarivafestival.com

PERCUSSIONI

Cutigliano (PT), 27/6-1°/7/2011. 
Scuola Musicale Scarlatti, Campus mu-
sicali estivi. Batteria: Pieri. Info: musica
temporis.it

Portogruaro (VE), 26/8-1°/9/2011 (iscr. 
entro 15/7). Fondazione Musicale Santa 
Cecilia, Masterclass internazionali. Percus-
sioni: Mortensen. Info: fmsantacecilia.it

PIANOFORTE

Atri (TE), agosto 2011 (iscr. entro 
27/7). Festival Internazionale dei Duchi 
d’Acquaviva, Masterclass. Pianoforte: 
Budrewicz-Jacobson (8-12/8), Mogile-
vsky (17-23/8), Indjic (24-29/8). Info: 
amicidellamusica2000.it

Bardonecchia (TO), 19/7-2/8/2011. 
Accademia di Musica di Pinerolo, Musica 
d’Estate. Pianoforte: Cappello, De Maria, 
Krpan, Lucchesini, Richaud, Scala. Info: 
0121321040, accademiadimusica.it

Brisighella (RA), luglio-agosto 2011. 
“La Magia del Borgo”, Masterclass e se-
minari. Violino: Rossi; violino e musica 
da camera: Visentin; violoncello e musica 
da camera: Cerrato; flauto: Betti; chitarra: 
Leone, Guerra; chitarra, analisi e inter-
pretazione del repertorio contempora-
neo: Orsi; chitarra e musica da camera: 
Micheli; liuto, vihuela e chitarra barocca: 
Lonardi; chitarra e metodo Feldenkrais: 
Pepicelli, Tallini. Info: 054226125

Calenzano (FI), 3-18/9/2011. Asso-
ciazione Artes, Masterclass. Pianoforte: 
Stellini. Info: artes.prato.it

Cava De’ Tirreni (SA), 17-30/8/2011 
(iscr. entro 20/7). Accademia Jacopo 
Napoli, Corsi di perfezionamento mu-
sicale. Pianoforte: De Fusco. Info: jacopo
napoli.it

Chioggia (VE), 1°-10/7/2011. As-
sociazione Lirico Musicale Clodiense, 
Corsi musicali internazionali. Pianofor-
te, pianoforte con orchestra: K. Bogino, 
S. Bogino, Ogarkov, Y. Ivanov, L. Ivanov, 
Nummi, Sirnes. Info: almc.it

Città di Castello (PG), 28/8-
3/9/2011. Corsi di perfezionamento 
musicale “Luigi Angelini”. Pianoforte: 
Risaliti. Info: festivalnazioni.com

Cutigliano (PT), giugno-luglio 2011. 
Scuola Musicale Scarlatti, Campus musi-
cali estivi. Pianoforte: Perugi (27/6-1°/7), 
Nesti (30/6-3/7); pianoforte, musica da 
camera con pianoforte, pianoforte pro-
pedeutico: Spizzichino (6-10/7). Info: 
musicatemporis.it

Firenze, 26-28/11/2011. Amici della 
Musica Firenze, Masterclass. Pianoforte: 
Lonquich Info: amicimusica.fi.it

Gubbio (PG), luglio-agosto 2011. 
Corsi del Gubbio Summer Festival. Pia-
noforte: Marvulli (20-25/7), Lucchesini 
(1°-3/8); corso speciale di pianoforte e 
musica da camera per bambini e ragaz-
zi: Cannavale (20-26/7). Info: gubbio
summerfestival.it

Lucca, agosto-settembre 2011. 
Scuola Sinfonia, Corsi internazionali di 
perfezionamento musicale. Pianoforte: 
Bogino (21-30/8), Delle Vigne (2-9/9), 
Masi (2-10/9). Info: 0583312052, scuola
sinfonia.it

Lugano (Svizzera), 17-30/7/2011. 
Ticino Musica, Masterclass. Pianofor-
te: A. Gradow; pianoforte per accom-
pagnatori: Koella.Info: 0041919800972, 
ticinomusica.com

Montepulciano (SI), maggio-ottobre 
2011. Accademia Europea di Musica e 
Arte, Masterclass. Pianoforte: Valdma 
(22-29/5), Sigfridsson (31/7-7/8), Leu-
schner (4-11/9), Tichman (25/9-2/10). 
Info: 0578756022, palazzoricci.com

Pinerolo (TO), A.A. 2011. Accademia 
di Musica di Pinerolo, Corsi annuali. Pia-
noforte: De Maria, Lucchesini, Pace, Ri-
chaud, Scala, Stellini. Info: 0121321040, 
accademiadimusica.it

Portogruaro (VE), agosto-settembre 
2011 (iscr. entro 15/7). Fondazione Mu-
sicale Santa Cecilia, Masterclass inter-
nazionali. Pianoforte: Gamba (24-31/8), 
Lovato (18-24/8), Miodini (18-24/8), Pla-
no (25/8-1°/9). Info: fmsantacecilia.it

Riva del Garda (TN), luglio-agosto 
2011. Musica Riva Festival, Masterclass. 
Pianoforte: Ciccolini (16-22/7); pianisti 
accompagnatori: Boemi (28/7-3/8). Info: 
musicarivafestival.com

Roma, dicembre 2011-maggio 2012. 
Scuola Popolare di Musica Donna Olim-
pia, 15° Corso nazionale di didattica 

pianistica. Docenti: Addessi, Anselmi, 
Bellia, Conrado, Bolton, Di Gennaro, Di 
Lena, Cattaruzzo Dorigo, Ferrari, Hefer, 
Iuvara, Maugeri, Ossicini, Paduano, Piaz-
za, Sanna, Scaglione, Talamonti, Turrisi. 
Info: 0658202369, donnaolimpia.it

Sermoneta (LT), luglio 2011. Campus 
internazionale di musica. Pianoforte: 
Virsaladze. Info: 0773605551, campus
musica.it

Siena, luglio-agosto 2011. Accade-
mia Musicale Chigiana, Corsi estivi di 
perfezionamento musicale. Pianoforte: 
Achucarro (18-30/7), Zilberstein (1°-
13/8). Info: chigiana.it

VARI

Assisi (PG), 10-23/7/2011. Pro Ci-
vitate Cristiana, Corso quadriennale di 
musicoterapia. Info: 075812288, musico
terapiassisi.it

Bardonecchia (TO), 19/7-2/8/2011. 
Accademia di Musica di Pinerolo, Musica 
d’Estate. Storia della musica: Pugliaro. In-
fo: 0121321040, accademiadimusica.it

Bertinoro (FC), 31/7-22/8/2011. 
Scuola Musicale Dante Alighieri, Corsi 
estivi di alto perfezionamento. Musica 
classica: Chen, Chiavacci, Ettorre, Kuz-
ma, Marasco, Marta, Meloni, Rossi, 
Serra, Torelli, Zanchetta; musica jazz e 
moderna: Corcella, Francesconi, Ghetti, 
Gualandi, Paolini, Petretti, Santimone, 
Taylor, Torto; didattica e ricerca: Fre, Gal-
vani; Borsa di studio per contrabbassiti 
“Caimmi-Gallignani”. Info: 0543444309, 
bertinoromusica.it

Brunico (BZ), 17-26/7/2011. Accade-
mia di Musica Antica. Stage orchestrale 
“Il giovane Beethoven”: van Immerseel; 
violino: Ritchie, Dean; viola: Mitterer; 
violoncello: Veggetti; violone: Zuccheri; 
oboe: Helm; clarinetto: Oberaigner; fa-
gotto: Watts; musica da camera: Immer-
seel, Ritchie; Workshop di musica baroc-
ca: Podger (canto), Duftschmid (viola da 
gamba); respiro e postura del musicista: 
Barknowitz. Info: 3489283941, cordia.it

Calenzano (FI), 3-18/9/2011. Asso-
ciazione Artes, Masterclass. Tiorba e 
liuto: Lastraioli; laboratorio di musica 
d’insieme: Bardazzi. Info: artes.prato.it

Cava De’ Tirreni (SA), 17-23/8/2011 
(iscr. entro 20/7). Accademia Jacopo Na-
poli, Corsi di perfezionamento musicale. 

Didattica dello strumento: Rebaudengo. 
Info: jacoponapoli.it

Cremona, 30/9-2/10/2011 (iscr. 
entro 15/7). Laboratorio di improvvi-
sazione musicale “Esperienze di musica 
d’insieme”. Docente: Damiani. Info: cre-
monamondomusica.it 

Lucca, 25-30/8/2011. Scuola Sinfonia, 
Corsi internazionali di perfezionamento 
musicale. Liuteria: Sorgentone, Mecatti. 
Info: 0583312052, scuolasinfonia.it

Lugano (Svizzera), A.A. 2011. Con-
servatorio della Svizzera Italiana, Corsi 
di post-formazione: Master of Advanced 
Studies, Diploma of Advanced Studies, 
Certificate of Advanced Studies. Info: 
conservatorio.ch

Lugano (Svizzera), A.A. 2011. Conser-
vatorio della Svizzera Italiana, Master in 
musica contemporanea. Docenti: Caro-
li, Cassone, Castellani, Gubler, Scappini, 
Waters, Wulff. Info: conservatorio.ch

Milano, A.A. 2011-2013. Corsi del-
l’Accademia Teatro alla Scala. Dipar-
timento Musica: Accademia di perfe-
zionamento per cantanti lirici; perfe-
zionamento per artisti del coro lirico 
sinfonico; perfezionamento per maestri 
collaboratori di sala e palcoscenico; per-
fezionamento per ensemble da camera 
sul repertorio del XX secolo; masterclass 
per professori d’orchestra. Dipartimen-
to Danza: corsi per ballerini professio-
nisti, insegnanti di danza classico-acca-
demica, propedeutica alla danza classi-
co-accademica, corso complementare 
di improvvisazione, drammatizzazione 
e coro. Dipartimento Palcoscenico-La-
boratori: corso di specializzazione per 
scenografi realizzatori; corsi di forma-
zione per lighting designer, sarte/i dello 
spettacolo, attrezzisti di scena, trucca-
tori e parrucchieri teatrali, fotografi di 
scena, regia video (videomaker) per lo 
spettacolo dal vivo; corso di tecnolo-
gia audio. Dipartimento Management: 
MASP-Master in management per lo 
spettacolo; corso di formazione per 
l’attività musicale autonoma e l’autoim-
prenditorialità. E-Learnig: corso online 
per insegnanti di danza classico-accade-
mica. Info: accademialascala.it

Montepulciano (SI), luglio-ottobre 
2011. Accademia Europea di Musica 
e Arte, Masterclass. Musica antica: 
Haugsand (clavicembalo), Rothert (flau-
to dolce, 10-17/7); tecnica Alexander: 

Bryndum (25/9-2/10). Info: 0578756022, 
palazzoricci.com

Pinerolo (TO), A.A. 2011. Accade-
mia di Musica di Pinerolo, Corsi annua-
li. Storia della musica: Pugliaro. Info: 
0121321040, accademiadimusica.it

Portogruaro (VE), 26-30/8/2011 (iscr. 
entro 15/7). Fondazione Musicale Santa 
Cecilia, Masterclass. Pedagogia musicale: 
Vila. Info: fmsantacecilia.it

Roma, 31/7-7/8/2011. “L’Humor 
Bizzarro”, Corsi e laboratori a cura del-
l’Associazione Il Teatro della Memoria. 
Arpa rinascimentale e barocca: Bonetti; 
canto rinascimentale e barocco: Bucci; 
clavicembalo: Moles; danza storica: Celi; 
danze di società del XIX secolo: Di Segni; 
liuto e chitarra barocca: Marincola; man-
dolino: Squillante; oboe barocco: Paletta; 
percussioni e sensibilizzazione ritmica: 
Carrano; teatro: Pasquali. Info: teatrodella
memoria.org

Roma, ottobre 2011-gennaio 2012. 
Scuola Popolare di Musica Donna Olim-
pia, 20° Corso nazionale sulla metodo-
logia e la pratica dell’Orff-Schulwerk. 
Docente: Piazza. Info: orffitaliano.it

Urbino, 19-28/7/2011. Corsi di Ur-
bino Musica Antica. Musica e strumenti 
medievali: C. Caffagni, L. Caffagni; poli-
fonia rinascimentale: Fratelli; canto rina-
scimentale e barocco: Ansermet, Bertotti; 
monodia monteverdiana: Alessandrini; 
violino barocco: Scholz; violoncello ba-
rocco: Nasillo, Bennici; viola da gamba: 
Pandolfo, Chemin; contrabbasso e vio-
lone storici: Sensi; flauto dolce: Braget-
ti, Scoppola, Politano, Laurin, Han Tol; 
oboe barocco: Bernardini; flauto traverso: 
Clark; clarinetto: Coppola; corno natura-
le: Baldin; cornetto: Dickey; trombone: 
Toet; clavicembalo: Guglielmi; basso con-
tinuo: Demicheli; seminario di organo: 
Tamminga; seminario di basso continuo: 
Togni;  liuto e tiorba: O’Dette; mandolino 
e strumenti a plettro: Squillante; danze 
del Quattrocento italiano e francese: 
Baert; danze italiane del ‘Quattrocento: 
Sparti; danza francese del Seicento e del 
Settecento: Giordano; danza popolare: 
Della Camera; orchestra barocca: Scholz. 
Info: fima-online.org

Varese Ligure (SP), estate 2011. “Di-
mensione Musica”, Corsi estivi. Canto 
lirico: Alva; il fortepiano oggi: Neonato; 
informatica musicale: Capobianco. Info: 
liricavareseligure.org

il giornale della musica festeggia i suoi 
25 anni e torna nei negozi Feltrinelli: 

Ricordi Media Stores, Piazza Duomo, Milano | Feltrinelli Express, Stazione Garibaldi, Milano | Feltrinelli Express, 
Stazione FS, Milano Centrale | Feltrinelli Express, Interno Stazione FS, Napoli | Feltrinelli Express, Aeroporto 
Leonardo da Vinci, Terminal A, Fiumicino (RM) | Feltrinelli Express, Aeroporto Leonardo da Vinci, Terminal B, 
Fiumicino (RM) | Feltrinelli Express, Stazione Porta Nuova, Torino | Feltrinelli Libri e Musica, piazza CLN, Torino

ci trovate qui!

da 25 anni
con la musica
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In Waltz with Bashir, il fi lm di 
animazione in cui il regista 
israeliano Ari Folman racconta 
l’incubo della Guerra del Libano 
dell’82, del massacro di Sabra e 
Chatila, a un certo punto il dolore 
non è più spiegabile, fa uscire 
pazzi, non è più maneggiabile...
Allora arriva Johann Sebastian 
Bach, un movimento di uno  
(il n.5) dei Concerti per pianoforte che Ramin Bahrami ha 
appena inciso per la Decca, con Riccardo Chailly sul po-
dio dell’Orchestra del Gewandhaus di Lipsia; nella con-
versazione che ho avuto con lui presentando il disco in 
una Libreria Feltrinelli, Bahrami spiega anche lui che Bach 
gli ha salvato la vita quando il suo dolore era all’apice: gli 
ayatollah gli avevano ucciso il padre. Anche con Enrico 
Dindo ho parlato del suo nuovo disco bachiano per Dec-
ca. L’uno e l’altro, di formazione non antichista, sono vo-
luti risalire alla fonte di Bach. Per Bahrami conta l’umanità 
toccante del compositore. Per Dindo la geniale capacità 
di cavare da uno strumento solista una immensità poli-

fonica. Bahrami e Dindo, in modi paralleli e affi ni, hanno 
cercato di essere Bach, oggi, e ci sono riusciti, trovando 
alla fi ne il suono giusto che declinasse Bach per un sentire 
e un ascoltare contemporanei.

Le emozioni di Ramin
Ramin Bahrami, 34 anni, nato a Teheran, radici persia-

ne, padre assassinato dagli ayatollah. Cos’era la cultura 
persiana nel regime del Reza Pahlevi?

«La cultura persiana è stata una delle più alte della sto-
ria dell’umanità. La Mesopotamia è stata la culla della ci-
viltà. Mio padre era metà tedesco metà iraniano, la mam-
ma ha origini russo-turche: ho avuto la fortuna di crescere 
in una famiglia che era tutta un contrappunto di culture, 
che mi ha permesso di ascoltare tutte le musiche senza 
diffi coltà e senza barriere. Mia nonna, Anna Frida Metter, 
di Berlino, aveva incontrato mio nonno, Mehdi Bahrami, 
nella biblioteca della Sorbona, a Parigi. Lei veniva dalla 
Germania distrutta dalla Seconda Guerra Mondiale, dove 
si moriva di fame. Lui era il più grande archeologo dello 
scià. Mio padre aveva collaborato con lo Scià di Persia: il 
regime degli ayatollah lo arrestò e giustiziò. In una sua 
lettera mi scrisse: “Frequenta Bach, questa sarà la mia ere-
dità, lui ti guiderà per tutta la vita”. È stato così. La musi-
ca di Johann Sebastian Bach ci dimostra l’universalità del 
pensiero musicale: basti pensare alle Suites, ai Concerti: 
una delle maniere più italiane di intendere la cultura mu-
sicale; nell’epoca barocca si intendeva il concerto come 
intreccio e conserere latino, combattimento di voci, in 

DANIELE MARTINO

Ramin Bahrami con Riccardo Chailly; 
nel riquadro Enrico Dindo

Ramin Bahrami al pianoforte con Riccardo Chailly e il 
Gewandhaus, Enrico Dindo in solutitudine con il suo 
violoncello Rogeri, hanno inciso per la Decca il loro punto 
di vista contemporaneo sul compositore settecentesco, 
riavvicinandoci alla sua umanità e al suo suono

Essere Bach

C U L T U R E
t e m i   l i b r i   d i s c h i
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BACH 

Bach voleva soltanto dire dialogo e intesa. La sua musica 
appartiene a tutte le epoche, è una musica eterna, in con-
tinua generazione, ascolto dopo ascolto, ci dice sempre 
cose nuove, una musica dove c’è il canto del muezzin con 
la nostalgia della cultura araba insieme ai boschi della Tu-
ringia. I concerti del nostro disco sono quelli autentici per 
cembalo e orchestra; abbiamo rinunciato alla trascrizio-
ne; l’orchestra non è in secondo piano, interagisce sem-
pre con il solista sempre integrato nel cosmo bachiano. Si 
susseguono continuamente diversi stati d’animo umanis-
simi: il drammatico, il paradisiaco, e Bach supera il dolore 
della morte, e esulta della vita».

Quando è iniziata la tua passione per Bach? Un Bach 
visto con l’intelligenza di Glenn Gould…

«Uno dei momenti più felici della mia esistenza fu 
venire a contatto con un lp Columbia Masterworks di 
quel grandissimo pensatore di musica e di timbro che fu 
Glenn Gould, quell’uomo con il basco che fi ssava il lago, 
con la Sesta Partita di Bach: i pianisti non sono importan-
ti, i pensatori di musica sì. Quegli arpeggi ascendenti mi 
cambiarono la vita: quella sera decisi di dedicare tutta la 
mia vita a Johann Sebastian Bach: in quella composizione 
sentii una nostalgia, una profondità che non ho trovato 
mai più in alcun compositore. Fu una specie di illumina-
zione. Ringrazio il Cielo di quell’ascolto. Il pianoforte è 
uno degli strumenti più belli che ci siano quando è suona-
to in maniera creativa ed educativa da artisti come Glenn 
Gould e Arturo Benedetti Michelangeli: è uno strumento 
che deve comunicare il pensiero di un autore».

Che musica masticava allora il piccolo Ramin?
«Io sono cresciuto a base di Beethoven, Brahms, 

Aznavour e Presley: a 5 anni e mezzo è arrivato Bach. 
Ai tempi dello Scià di Persia c’erano regolari stagioni 
di concerti classici: erano di casa Jasha Heifetz, Arthur 
Rubinstein, Yehudi Menuhin: suonavano alle rovine di 
Persepoli. Con la venuta di Khomeini le cose sono cam-
biate: gli insegnanti sono scappati, non ci sono più stati 
concerti, c’era posto solo per le bombe».

Tu suoni Bach un po’ clavicembalisticamente: che ne 
pensi del Bach fatto dai musicisti di antica? 

«Il Gewandhaus è l’orchestra fondata da Felix Men-
delssohn-Bartholdy, e fu grazie al suo revival bachiano 
se oggi ascoltiamo Bach: ogni domenica nella Thomas-
Kirche suona una Cantata di Bach: ha una consuetudine 
biologica, di stirpe, con quel compositore. Nel nostro di-
sco il velluto antico della Sassonia si è mescolato con la 
passione italiana di Riccardo Chailly, connubio perfetto 
tra la disciplina tedesca e la passione italiana: non ci sia-
mo dimenticati dell’uomo Bach, che fu padre di ventuno 
fi gli; non c’è un approccio reverenziale e timoroso; c’è la 
massima attenzione per la prassi esecutiva, ma andando 
su tempi esecutivi più rapidi siamo riusciti a realizzare 
una visione nuova e più fresca; la parola swing deriva dal 
barocco schwung, quel pepe che c’è nel piatto ma che non 
si vede, che senti solo nel sapore, e che in Bach c’è sem-
pre: estro, slancio, ritmo».

La lotta di Enrico con le corde
Figlio d’arte, Enrico Dindo inizia a sei anni lo studio del 
violoncello. Si perfeziona con Antonio Janigro e nel 1997 
conquista il Primo Premio al Concorso Rostropovič di 
Parigi. Ha appena pubblicato con la Decca le Suites per 
violoncello di Johann Sebastian Bach.

Tu suoni con orchestre e direttori importanti. Mstislav 
Rostropovič scrisse di te: «Ha un suono eccezionale che 
fl uisce come una splendida voce italiana». In cosa consi-
ste il suono italiano nella musica classica internazionale?

«La voce italiana non sta tanto nel timbro o nel colo-
re dello strumento quanto nella cantabilità: un italiano 
riesce in modo molto naturale e emotivo a condurre una 
frase musicale; non è un luogo comune che quando si 
esce da questo Paese sia molto diffi cile trovare strumen-
tisti che abbiano questa peculiarità». 

Tu suoni un violoncello Pietro Giacomo Rogeri (ex 
Piatti) del 1717, affi  datoti dalla Fondazione Pro Canale, 
che ha il merito straordinario di affi  dare a musicisti gli 

strumenti della sua preziosa collezione, liberandoli dalle 
teche e lasciandoli vivere nella musica suonata e viva: 
come hai incontrato il tuo amico violoncello? Raccontaci 
la vostra storia.

«Questo strumento ha cominciato a girarmi intorno 
dalla fi ne degli anni Ottanta; io mi sono sempre guardato 
dal chiedere nulla, sino a che un giorno mi telefona Fran-
cesca Peterlongo e mi dice “ Ho a casa il Rogeri, lo vuoi 
provare?”Abitavamo vicini, mi sono messo le scarpe e 
sono andato al volo. Questo violoncello aveva sempre 
avuto corde di budello, di derivazione barocca. Tutti i 
violoncellisti che l’avevano usato prima di me avevano 
sempre tenuto il budello. Invece la mia montatura abi-
tuale è l’acciaio: non riuscivo a produrre il suono con la 
stessa semplicità e naturalezza che ho con la mia mon-
tatura tradizionale: ci riuscivo, ma facevo fatica. Eppure 
il timbro, il colore, la voce di questo strumento si avvi-
cinavano al mio ideale di voce del violoncello. Chiesi se 
potevo provare la mia montatura; cambiai quattro corde 
e il ponticello di colpo, fu per lui una violenza inaudita! 
Lui cominciò a gridare! Non riuscivo più a suonare pia-
no! Urlava sempre altissimo! Ma capii che quella era la 
reazione che io mi aspettavo da lui; mentii a Francesca, le 
dissi che ero felicissimo del cambiamento, non era vero; 
a casa invece, ci parlammo, decidemmo – io e il Rogeri 
– che il percorso sarebbe stato lungo ma che ci saremmo 
arrivati, dove volevamo arrivare». 

Così hai osato aff rontare le Suites di Bach, ora che sei 
pronto: eff ettivamente in questo disco Decca il suono 
è molto secentesco, a volte pare di sentire ancora una 
viola da gamba: il suono è molto felpato, c’è questa sen-
sazione di delicatezza timida, baroqueuse...

«Le Suites tornano alla luce nei primissimi anni del No-
vecento, quando Casals ritrova un manoscritto, non si sa 
bene quale, e comincia a suonarle. Con le intenzioni, la 
mentalità e i gusti di quell’epoca, in cui cominciano ad ap-
parire sale molto grandi: il violoncello in quel momento ha 
una grande spinta solistica, Casals era passionale, cantabile, 
postromantico, quindi dà alle Suites questa sua gigantesca 
impronta concertistica. Non credo ci sia qualcosa di giusto 
o sbagliato nelle interpretazioni. Ma io ho cominciato a 
provare disagio a suonarlo in quel modo, Bach. Mi stava 
stretto. Sono tornato all’autore attraverso il testo originale. 
Avevo l’esigenza di tornare alla fonte di qualsiasi autore 
suonassi, di qualsiasi periodo. Poi mi sono detto “e perché 
non Bach?” Non c’un manoscritto autografo delle Suites; 
ce ne sono vari, e io ho scelto quello della sua compagna e 
trascrittrice, Anna Magdalena. Che pasticcio era quell’au-
tografo! A volte non si capivano neanche le note! Ma notai 
che c’era la quasi totale assenza di queste grandi linee, onde 
romantiche aggiunte nel Novecento. Le note sono staccate, 
percettibili singolarmente. Lavorando sulla velocità ritmica 
sono riuscito ad essere polifonico, affi dando a una linea 
acuta legata dall’arcata la melodia, rimbalzando invece in 
una specie di basso ostinato le singole note. Pensando in 
modo barocco e suonando corde d’acciaio. Questo è il mio 
modo di fare fi lologia: la fi lologia non è solo barocca, la si 
deve applicare a ogni compositore».

Aff ondare nell’interpretazione e nell’ascolto delle 
Suites per violoncello solo di Bach è sempre un’espe-
rienza non solo musicale: ci si addentra in un universo 
esoterico, spirituale, sereno e vasto...

«Quando mi esercito in casa non riesco mai ad arrivare 
veramente alla magia di questa musica. La grande scom-
messa di Bach in queste Suites è stata quella di fare polifonia 
con uno strumento monofonico. Quindi l’unico contesto in 
cui si può realizzare le Suites è suonandole in luoghi in cui 
il tempo di riverberazione del suono è di almeno un paio 
di secondi: io suono un Sol e un Re e questo Sol e questo 
Re restano nell’aria a suffi cienza sino a che io posso suona-
re la prima voce Si-La-Si: solo così arriviamo a un accordo 
Sol maggiore. E questo lo si realizza con una acustica aerea 
particolare: non in una stanza, in cui l’acustica mi spegne la 
nota in mezzo secondo. Sono pezzi profani, ma solo in una 
Chiesa si possono realizzare veramente».

Sei più bachiano da solo in una chiesetta sconsacra-
ta che in una grande sala da concerto, quindi.

«Assolutamente sì, è musica intima».        
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documentazione in gran parte nuo-
va, arricchita dall’enorme dossier, 
fi nalmente disponibile, che l’FBI rac-
colse seguendo i passi del musicista 
da quando fu iscritto alla lista nera 
comunista degli anni del maccarti-
smo. Ma qual era dunque l’opera che 
Bernstein non era mai riuscito a scri-
vere? «Basandoci sui fatti a nostra 
disposizione – scrive Seldes – possia-
mo concludere che volesse un’opera 
che offrisse agli americani uno spec-
chio in cui vedersi rifl essi e cogliere 
la perdita di fi ducia e il calo di inte-
resse per l’etica della vita americana 
contemporanea. Quest’opera avreb-
be immerso compositore, musicisti 
e ascoltatori nei recessi più profon-
di ed essenziali dell’animo umano, 
dove – come affermò Bernstein – la 
coscienza e il sentimento si incontra-
no in ‘quelle regioni inconsce e pro-
fonde in cui risiedono gli universali 
della tonalità e del linguaggio’». Pro-
prio così, Bernstein, incapace di get-
tare le armi della forza positiva della 
comunicazione, credeva nella tonali-
tà come capacità innata della mente 
umana, «a dimostrazione di un ter-
reno universale sul quale l’umanità 
avrebbe potuto ancora trovare un 
incanto e un’espressione condivisa». 
Ma alla fi ne dei conti, anche il nostro 
Lenny dovette arrivare dopo lungo 
tragitto ad arrendersi all’evenienza 
tragica che Theodor W. Adorno ave-
va formulato in una battuta poi dive-
nuta celebre: «Scrivere poesia dopo 
Auschwitz, è un atto di barbarie». 

Alessandro Roveri

BIOGRAFIA 

Politically Bernstein
Perché il primo grande musicista veramente americano non riuscì mai a scrivere il “grande pezzo” cui aspirava?

Leonard Bernstein rappresen-
tò un certifi cato uffi ciale per 
l’affermarsi della musica colta 

americana. Dopo secoli di dipen-
denza culturale europea, gli Stati 
Uniti, nel tempo in cui si andavano 
affermando quale impero politico 
e commerciale mondiale, produce-
vano il proprio paladino musicale. 
E infatti, Bernstein fu fi nalmente il 
frutto di una formazione squisita-
mente locale, la conseguenza di una 
lungamente agognata autonomia 

musicale: nato nel Massachusetts, 
laureato ad Harvard, diplomato in 
direzione d’orchestra al Curtis In-
stitute di Philadelphia, era sbocciato 
diventando il direttore della nuova 
era della New York Philharmonic. Il 
presidente Eisenhower gli strinse la 
mano posando nel 1959 la prima pie-
tra del Lincoln Center, progettato per 
diventare «il centro mondiale delle 
arti e dello spettacolo». Come com-
positore, salì sulle spalle di Copland 
e di Gershwin trovando la giusta via 

Leonard Bernstein (foto Arthur Umboh / DG)

del connubio fra musica classica eu-
ropea e tradizione popolare america-
na. Fu autore di numerosi successi, 
e scrisse per Broadway (West Side 
Story), per Hollywood (Fronte del 
porto) e per l’American Ballet Theater 
(Fancy Free) affi ancando alla sua vi-
vacità intellettuale quella altrettanto 
effi cace, e americanissima, di comu-
nicatore e di divulgatore televisivo. 
Applaudito anche nei maggiori teatri 
europei, negli anni Settanta fece di 
Vienna una seconda casa diventan-
do assiduo direttore dei Wiener Phi-
lharmoniker. Il suo talento musicale 
faceva il pari con un’energia vulcani-
ca, un’attitudine internazionale e un 
eclettismo senza precedenti.

La mia opera
Quello che a Bernstein però proprio 
non riuscì mai, fu di scrivere «un 
pezzo veramente signifi cativo», «la 
mia opera», come scrisse in un’ul-
tima lettera, poco prima di morire, 
al suo agente di lunga data Henry 
Kraut. Il progetto si protrasse per 
una vita, e fu il vero tormento crea-
tivo del Lenny compositore, che lo 
tenne lontano dalla direzione tal-
volta per anni interi. Sulle ragioni di 
questo eclatante mancato capolavo-
ro hanno rifl ettuto critici e biografi , 
trovando risposta di volta in volta 
nei troppi impegni del musicista o 
in una visione troppo superfi ciale, 
ma a nessuno era venuto in mente 
che l’impasse di Bernstein potesse 
invece essere osservata nel contesto  
più ampio della crisi storica, sociale 
e politica del Novecento musicale. 
Ebreo, omosessuale, di sinistra radi-
cale, Bernstein ha vissuto con sensi-
bilità di attivista politico e sociale gli 
anni del New Deal, del nazismo, del-

la Guerra Fredda, del Vietnam, degli 
omicidi di Martin Luther King, di JFK 
e di Robert Kennedy, del consumi-
smo reganiano e dell’aids. Nel 1989 
fu chiamato a Berlino per celebrare 
la caduta del muro con l’esecuzione 
della Nona Sinfonia di Beethoven, e 
nello stesso anno rifi utò l’invito di 
Bush a ritirare la National Medal for 

the Arts, il maggior riconoscimento 
artistico americano.

Barry Seldes, nel suo Leonard 
Bernstein, vita politica di un musicista 
americano, uscito per EDT, ripercor-
re cinquant’anni fra i più tormentati 
della storia del Paese, seguendo una 

Barry Seldes
Leonard Bernstein.
Vita politica di
un musicista americano

Torino, EDT 2011, XVIII-234 pp., € 22,00
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Per festeggiare i suoi cinquant’anni ed evidenziare 
il valore culturale e politico della propria musica 
Paolo Fresu ha ideato ed organizzato, con un la-

voro collettivo e condiviso, il progetto “!50”, cinquanta 
concerti consecutivi in luoghi diversi della Sardegna (par-
tenza da Berchidda il 12 giugno, arrivo a Cagliari il 31 
luglio). Ce ne parla direttamente l’artista sardo.

Come mai la presentazione defi nitiva di “!50” è slit-
tata a maggio?

«Il progetto è complesso dal punto di vista strutturale 
ed organizzativo: sono cinquanta giorni di fi la, cinquan-
ta progetti diversi in cinquanta Comuni della Sardegna 
spesso meno conosciuta, luoghi particolari e in genere 
lontani da centri abitati. L’altra follia è stata di volerlo fare 
senza fi nanziamento pubblico, dimostrare che l’utopia 
in questo Paese è alla base della creatività e della cre-
scita culturale. Ogni Comune mette una cifra per aiuta-
re il progetto, ma l’intento è quello di fi nanziarlo prin-
cipalmente con i contributi dei privati e di fare sì che i 
concerti siano gratuiti. Tutto ciò per rifl ettere sullo stato 
della cultura in Italia: pochi soldi pubblici e niente soldi 
dai privati se non per mantenere show televisivi o po-
che manifestazioni che garantiscono ritorno immediato. 
Come è possibile alimentare la cultura così? Se è vero 
che non si può basare solo su soldi pubblici, lo è altret-
tanto che non c’è in Europa uno Stato disattento come il 
nostro, tanto da non mettere le aziende nelle condizioni 
migliori per fi nanziare la cultura ed avere sgravi fi scali. 
“!50” non poteva capitare in un momento peggiore, ma 
ce la faremo: le diffi coltà spronano a fare meglio trovan-
do strade altre».

 L’iniziativa è un doppio incontro tra “stanziale” e 
“nomade”, con te come  pendolo.

«Fare sì che la Sardegna diventi per cinquanta giorni 
un improbabile teatro internazionale dimostra che più 
il mondo è piccolo tanto più può essere vasto e aperto. 
La Sardegna è uno dei luoghi strategici del Mediterraneo, 
ed è doveroso indagare su tale responsabilità geografi ca. 

Blog di viaggio

Il progetto “!50” e “il giornale della musica” collaboreranno per 
raccontare il viaggio che Paolo Fresu e i suoi amici musicisti faranno 

attraverso la Sardegna geografi ca, antropologica, mitica...
Il sito del progetto, 50fresu.it, e il sito del nostro giornale, 

giornaledellamusica.it, dal 12 giugno al 31 luglio documenteranno con i 
post personali del jazzista o con corrispondenze dei propri collaboratori le 
varie tappe di questo viaggio, che vuole essere anche una testimonianza 
politica e ecologica su quanto l’Italia possa fare da sé e parlare al mondo 
confi dando soltanto sulle sue forze creative e sulle sue risorse naturali.

LUIGI ONORI

Mi piace l’incontro/scontro tra “stanziale” e “nomade” 
perché è intrinseco al mio modo di concepire il rapporto 
creativo tra dentro e fuori, inteso anche come dialogo tra 
l’Isola e il mondo, metafora di un nuovo rapporto tra gen-
ti, culture, religioni ed economie. Mi ritengo fortunato per 
essere nato in quella porzione di mondo che - nonostante 
io faccia una musica che non va spesso in tv né si raccon-
ta nei rotocalchi delle escort svestite - mi ha accolto da 
sempre con amore, passione e come un fi glio vero quale 
sono. Dunque ho un debito con me stesso e gli altri: da 
uomo verso il mondo, da artista verso gli uomini e da pa-
dre verso quel fi glio che domani dovrà raggiungere i suoi 
anni migliori senza essere costretto a fare bilanci forzati e 
preventivi. “!50” è il mio regalo a una terra che mi ha dato 
molto, ed il regalo che io stesso mi sono fatto».

Parliamo dell’aspetto ecologico del tour.
«Fare musica e cultura correttamente alimenta una 

coscienza politica, non quella che si consuma sui banchi 
del Parlamento ma quella suggerita da scelte e rifl essioni 
intorno a temi ambientali. “Time in jazz” 2011, a Ber-
chidda, è dedicato alla Terra e nei “!50” lo anticiperemo 
portando in giro un sistema di energia a basso impatto 
ecologico (alimenta un carico massimo di 7.5 kw) chia-
mato “Il carro delle energie”, con un sistema mobile di 
cattura sia dell’energia eolica che solare. Lo sponsor è la 
SLO Foundation (Sustainable Life Opportunity) che fa 
progetti territoriali di cooperazione e per “!50” ha messo 
insieme un gruppo di imprenditori. Non so se il referen-
dum sul nucleare si farà il 12 giugno, ma quel giorno il 
progetto inizierà proprio da Berchidda, il mio paese na-
tale. Diremo apertamente che siamo contro il nucleare e 
per le energie pulite e alternative».

Potresti spiegare i criteri di scelta dei luoghi e mu-
sicisti?  

«Quando due anni fa ho pensato “!50” ho idealmente 
tracciato un percorso di luoghi che per me erano impor-
tanti e signifi cativi. “!50” vuole essere una sorta di wan-
derlust forse romantico che racconta un’altra Sardegna, 

Per festeggiare un compleanno 
importante, il trombettista 
ha scelto di attraversare 
la sua Sardegna in lungo e in largo, 
suonando e raccontandosi 
dal 12 giugno al 31 luglio

come fu con i viaggiatori dell’Ottocento in Raccontar fole
di Sergio Atzeni. Non faccio l’elenco dei luoghi, tanti e 
tutti belli, rappresentativi e poetici ma confermo che ci 
saranno il villaggio nuragico di Barumini, il tempio di 
Antas ed il concerto ad Allai con le case sugli alberi. Di 
giorno, quando sarà possibile, offriremo concerti nelle 
carceri e in altri luoghi signifi cativi. Gli artisti coinvolti 
saranno quelli con cui ho collaborato in trent’anni: da 
Galliano alla Vanoni, dalla Turci a Salis, da Ludovico Ei-
naudi, Lella Costa, Dhafer Youssef, Bollani, Paolo Rossi 
Rossi, Celestini, Benni; dal vecchio Quartetto Palatino ad 
una nuova edizione dell’Angel Quartet passando per Uri 
Caine, Omar Sosa e tanti altri. Saranno presenti progetti 
di oggi come il Quintetto storico e progetti tangenziali 
come Crittografi e con Alborada, Mistico Mediterraneo, il 
duo con Di Bonaventura, progetti una tantum come l’Ita-
lian Trumpet Summit, quintetto con Rava e Dave Dou-
glas, progetti particolari con tematiche scottanti come Le 
irregolari, dal libro di Carlotto sui desaparecidos e la Ban-
da di Berchidda, nella quale sono musicalmente nato.  

Paolo Fresu 
(foto Riccardo Crimi)

PROGETTI 

Cinquanta volte Fresu
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FUMETTI 

Vincenzo Caporaletti
Jelly Roll Morton, 

la Old Quadrille e Tiger Rag

LUCCA, LIM 2011, 104 PP., € 25,00

Questo volume inaugura una nuova 
collana, “Grooves - Edizioni di Musiche 
Audiotattili”, curata da Vincenzo Capo-
raletti, che è anche l’autore del primo 
titolo. Siamo di fronte a qualcosa che è 
di più e di meno di un libro: è un ampio 
saggio (che in sé occupa meno di trenta 
pagine) corredato dalla trascrizione inte-
grale delle musiche oggetto dello studio 
(che quindi può essere utilizzata anche 
per l’esecuzione), corredata dalle note 
editoriali. Il tutto tradotto anche in in-
glese, un’edizione bilingue che opportu-
namente punta anche al mercato estero. 
Il denso studio di Caporaletti si con-
centra su un episodio apparentemente 
minore della storia del jazz: un’esecu-
zione di Jelly Roll Morton alla Library 
of Congress nel 1938, in cui il pianista 
spiega come una vecchia quadriglia sia 
poi diventata “Tiger Rag”, il brano più 
celebre del jazz delle origini, attribuen-

ORIGINAL

I rag della tigre

Gianfranco Nissola
Miles Davis, principe delle tenebre

PISA, ETS 2010, 250 PP., € 19,00

Miles Davis è morto il 28 settembre 
1991, all’età di sessantacinque anni. È 
proprio in quest’anno che si apre e si 
chiude Miles Davis, principe delle te-
nebre, il libro che Gianfranco Nissola 
ha dedicato alla vicenda musicale del 
trombettista. Come sappiamo, l’artista 
ha infl uito sullo sviluppo del jazz in 
modo indelebile. Non soltanto, ma ha 
inciso profondamente sui gusti musicali 
del Novecento. Nell’autunno del 1969, 
quando uscì Bitches Brew, furono molti 
gli appassionati di rock che accolsero 
con entusiasmo il nuovo capolavoro 
“elettrico” del musicista nero, e molto 
probabilmente fu proprio allora che rock 
e jazz diventarono passioni da coltivare 
simultaneamente. L’opera segue un fi lo 
cronologico ma non disdegna certi salti 
imposti dalla narrazione. Emerge chia-

Davis, parabola americana

Andrea Campanella
& Hannes Pasqualini
Gietz!

LATINA, TUNUÉ 2010, 136 PP.,
€ 12,50

Igort & Sampayo
Fats Waller

BOLOGNA,COCONINO PRESS 2009 
(NUOVA EDIZIONE AMPLIATA), 
152 PP., € 17,50

A ben guardare (e ben ascoltare, an-
che), c’è stato un momento, nella sto-
ria del jazz italiano, in cui le storie e 
le suggestioni si sono presentati tutti 
assieme, una volta nella vita e poi ba-
sta. Si spegnevano, uno dopo l’altro, i 
fuochi rabbiosi della Seconda Guerra 

Storie e miti da raccontare

dosene così la paternità per sottrarla 
alla Original Dixieland Jazz Band, che 
l’aveva inciso nel 1917. Caporaletti sot-
topone l’esecuzione mortoniana della 
quadriglia e di “Tiger Rag” ad un’analisi 
dettagliatissima e, attraverso confronti 
tra versioni e riesame critico delle testi-
monianze disponibili, ne svela il bluff 
autoriale. Ma poi allarga la discussione 
allo spinoso problema della paternità 
compositiva nel primo jazz in un mo-
mento cruciale della storia, l’incontro 
tra tradizione orale e affermazione del 
disco. La preziosa prefazione di Bruce 
Boyd Raeburn (anch’essa in due lingue) 
integra le rifl essioni dell’autore con altri, 
importanti dati. Dunque un volume tra 
saggistica e edizione critica che si spera 
apra la strada ad altri studi sul repertorio 
altrettanto rigorosi. Stefano Zenni

ICONE

ramente la personalità diffi cile di Davis, 
talvolta perfi no scontrosa, con la quale 
cercava di nascondere l’indole timida e 
insicura. 
La ricchezza dei riferimenti incrociati 
e degli aneddoti trasforma il volume in 
una piccola storia del jazz statuniten-
se, dove le fi gure più importanti - John 
Coltrane, Duke Ellington, Gil Evans - si 
alternano a quelle meno note ma altret-
tanto legate alla vita dell’artista. L’unico 
limite dell’opera è che non contiene 
note né discografi a, mentre la bibliogra-
fi a è ridotta a pochi titoli. 

Alessandro Michelucci

Mondiale, mano a mano che gli alleati 
avanzavano verso nord, interagendo 
con le libere forze partigiane, si pre-
sentava davvero, tutto assieme, il jazz 
americano trasmesso sotto travesti-
mento dalla radio, ma proibito nelle 
case degli italiani (non in quelle del 
Capo). Chi s’è trovato ad iniziare a 
suonare in quegli anni ha avuto quasi 
una folgorazione da sovrabbondanza: 
lo swing e le orchestre, i grandi soli-
sti e i V-Discs, il jazz “antico” di New 
Orleans e le prime avvisaglie della ri-
voluzione espressionistica del bebop, 
il gelido ardore del cool jazz. E la dolce 
vita, e gli anni di Umiliani e Piccioni, 
di Chet Baker, di Miles. Tutto questo 
è adombrato nella tenera vicenda del 
jazzista immaginario spezzino Bertini 
raccontata a fumetti da Andrea Cam-
panella e Hannes Pasqualini, segno 
morbido nel disegno, gran sapienza 
narrativa. Che meriterebbe un seguito: 

magari inseguendo altre infi nite possi-
bili piste.
Il disegnatore sardo Igort (al secolo Igor 
Tuveri) accanto al grande scrittore e 
poeta argentino Sampayo hanno lavo-
rato invece per Fats Waller, la storia del-
l’eccessivo, debordante maestro swing 
inseguito per tutti i brevi anni della sua 
vita da debiti, alcol e un umorismo che 
forse era solo appiglio per non cadere 
nello sconforto. Questa è la nuova edi-
zione, con capitoli aggiunti dopo aver 
ricevuto messe di premi. Gli anni di 
Fats sono anche quelli della Guerra di 
Spagna, della caccia agli ebrei, delle spie 
dal doppio e triplo gioco: tutto lasciato 
trapelare in una narrazione incalzante, 
ma incredibilmente pertinente.

Guido Festinese

Jerry Roll Morton
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IL DISCO 

Musica del big bang

Battles
Gloss Drop

WARP

La band più infl uente degli anni 
Zero? L’iperbole è forse eccessiva, 
ma pochi gruppi sono riusciti a 
rappresentare meglio il sincretismo 
stilistico che ha marcato lo scorso 
decennio. I Battles, da New York, 
hanno saputo sintetizzare in un 
capolavoro come Mirrored, il loro 
esordio, minimalismo e rock ma-
tematico, il rigore dell’elettronica, 
la perfi dia del punk e l’estetica del 
prog. Quattro anni dopo, la novità 

nel nuovo album è la defezione di Tyondai Braxton, probabilmente la ragione 
principale per cui Gloss Drop suona più grezzo e sporco, molto meno geometrico 
e controllato. Se Mirrored era un monolite iridescente di atomi perfetti, Gloss Drop
è una contemplazione del big bang in cui il caos è estetica assoluta; quel che perde 
in precisione, lo guadagna in fantasia. L’esempio ideale per capire la transizione 
è “Futura”, episodio simile allo stile noto ma poi sfaccettato in mille direzioni 
imprevedibili. Meno immediate – non è facile districarsi in questo sovraccari-
co sensoriale – l’apertura rumorosa di “Africastle”, la marcetta schizofrenica di 
“Inchworm” e la nevrotica “Wall Street”, che tuttavia si risolve in un magnifi co di-
luvio di archi sintetizzati. Poi le sorprese: un pezzo mai così rock come il pulsante 
“My Machines”, lo stacco indie pop in “Sweetie & Shag”, una stramba ballata per 
sintetizzatore e voce qual è “Sundome”. E mille altre sorprese che richiedono un 
ascolto impegnato e consapevole. Bizarre

“Era meglio il demo”, sta 
scritto su una spilletta 
vista in giro. Ironia su 

un’abitudine snobistica diffusa da 
sempre, ma che l’accelerare impazzi-
to della fruizione di musica che carat-
terizza i nostri tempi ha ingigantito. 
In inglese la chiamano backlash: forza 
uguale e contraria al cosiddetto hype. 
Reazione negativa a qualcosa che ha 
guadagnato popolarità avendo il ven-
to in poppa. La quintessenza della pe-
danteria indie, insomma. Nel caso dei 
newyorkesi Battles, chi voleva eserci-
tarsi nel tiro al bersaglio aveva la scu-
sa pronta, fornita dal gruppo stesso: 
durante la lavorazione di Gloss Drop, 
atteso seguito di un album di debutto 
celebratissimo come Mirrored (2007), 
è “uscito dalla lotta” il chitarrista, 
manipolatore elettronico e cantante 
Tyondai Braxton. Colui che - sicura-
mente per bravura propria, testimo-
niata da lavori individuali e numerose 
collaborazioni di rilievo, oltre che per 
phisique du rôle e parentela (Anthony, 
pezzo di storia dell’avanguardia jazz, 
è il babbo), ma anche per il conformi-
smo mentale di chi vuole necessaria-
mente individuare un leader in qual-
siasi situazione - critici e “intenditori” 
vari hanno indicato sempre come il 
vero “genio” della formazione.

   Al telefono Ian Williams, chitarri-
sta e tastierista, taglia corto:

«È un bravo musicista, ha un ta-
lento naturale che non sarà più nel 

gruppo, tutto qui». Nemmeno lui è 
l’ultimo arrivato, d’altronde. Don 
Caballero e Storm & Stress sono 
nomi di peso in un curriculum da 
indipendente, così come lo sono gli 
Helmet del batterista John Stanier, 
mentre lo sono invece meno i Lynx 
del chitarrista e bassista Dave Ko-
nopka, band di culto e nulla più.

«Dopo l’uscita di Mirrored siamo 
stati in tour per due anni buoni e quan-
do siamo tornati a New York abbiamo 
provato a scrivere un po’ di materiale 
nuovo, ma le cose andavano a rilento, 
ci trascinavamo, l’ispirazione arrivava 
raramente. Siamo entrati comunque in 
studio la primavera dello scorso anno, 
continuando a scrivere e cominciando 
a registrare, ma ad agosto, mentre era-
vamo ancora al lavoro, Tyondai ha la-
sciato la band. Una cosa fastidiosa con 
cui fare i conti. Siamo tornati in città 
per capire il da farsi e un paio di mesi 
dopo siamo rientrati in studio. Abbia-
mo dovuto tornare indietro e togliere 
dal disco tutte le cose fatte da Tyondai, 
perché volevamo che l’album fosse 
una rappresentazione di ciò che siamo 
ora, non di quello che eravamo».

Spiegata così, la decisione di can-
cellare ogni traccia del vecchio sodale 
regge, ma la separazione non pare sia 
stata del tutto serena.

«Tyondai ci ha messo in una situa-
zione diffi cile. Non potevamo ricrea-
re qualcosa che non c’era più e così 
abbiamo deciso di guardare avanti. 

Se volevamo continuare a essere una 
band, dovevamo riorientare la nostra 
musica. Non eravamo nemmeno così 
lontani dalla fi ne, in fondo: avevamo 
buone ritmiche e combinazioni sod-
disfacenti di bassi e beat, perciò abbia-
mo ridotto i pezzi a quello e ricostrui-
to da lì. È stato piuttosto impegnativo, 
ma anche un buon esercizio, una sfi da 
ulteriore. Spesso questo genere di 
cose ti costringe a essere più creativo, 
a uscire dalla tua comfort zone e a non 
dare nulla per scontato. Entri in uno 
spazio più stimolante per te stesso, ti 
metti alla prova. È bello sovvertire le 
aspettative che hai e quelle che ha il 
pubblico, ti mantiene più autentico».

Missione compiuta, allora? In cosa 
Gloss Drop è diverso da Mirrored? 

«Ci sono brani che rimandano a 
quella fase, ma allo stesso tempo non 
abbiamo avuto paura di provare cose 
nuove, per esempio canzoni sfacciata-
mente allegre. Mentre registravamo, 
sono andato a mangiare in un risto-
rante indiano e alla televisione c’era 
un video di Bollywood. Lì ho pensato: 
questo è lo spirito che voglio!».

E se le cause di forza maggiore 
avessero rivelato che lavorare in tre è 
meglio che farlo in quattro? Il nuovo 
album è sempre ricco di dettagli, piace-
volmente complicato e “matematico”, 
ma maggiormente diretto e concreto 
del precedente, meno appesantito for-
se... «Lo penso anch’io» conferma Wil-
liams. «Durante la fase creativa c’è sta-
to più spazio, se volevi fare qualcosa 
potevi, senza preoccuparti troppo di 
non essere in confl itto con quello che 
stavano facendo gli altri. Abbiamo te-
nuto solo due concerti come trio fi no-
ra, ma come immaginavo è tutto più 
compatto: devi comunicare solo con 
altre due persone. E i terzetti vanno 
d’accordo molto meglio dei quartetti: 
quando sei in quattro ci sono sem-
pre due che vogliono una cosa e due 
un’altra, e le controversie di solito non 
vengono risolte». Braxton però canta-
va, e la sua voce era uno dei tratti ca-
ratteristici dei Battles. Come risolvere 
il problema? Con ospiti ben assortiti: 
il cileno Matias Aguayo, irregolare per 
eccellenza della scena techno e house; 
la vecchia gloria electro punk britan-
nica Gary Numan; la delicata voce 
giapponese dei Blonde Redhead, Kazu 
Makino; l’altro nipponico Yamataka 
- già Yamantaka e Yamatsuka - Eye, 
pazzesca ugola dei Boredoms e di 
decine di altri progetti fra rumorismo, 

Dopo l’esaltante Mirrored del 2007 è stata dura tornare: orfani di Tyondai Braxton, 
i newyorchesi ci riprovano ora con Gloss Drop

Battles

Battles: un puzzle
sul pentagramma
ANDREA POMINI

metal, elettronica e jazz (è lui a urlare 
in Torture Garden dei Naked City di 
John Zorn, ad esempio).

«Gloss Drop non è un disco di equi-
libri... Ci sono una cosa allegra come 
quella con Matias e una dark come 
quella con Gary, la voce femmini-

le di Kazu e quella maschile di Eye, 
uno strumentale come “Wall Street” 
e una semplice canzoncina pop come 
“Sweetie & Shag”. È tutto un gioco di 
opposti messi l’uno accanto all’altro, 
come un puzzle». O una battaglia? 

RITORNI 
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Samuel Adler

Lo studio dell’orchestrazione
Collana I Manuali EDT/SIdM, pp. 948, € 49,00

Il box di 
6 cd audio-video
con le registrazioni di tutti 

gli esempi musicali contenuti 
nel libro è da oggi disponibile 

presso EDT al prezzo di € 90,00.

“musica classica”...». Ovviamente 
nell’accezione aristocraticamente 
elitaria che ancora le si attribuisce, 
nuocendole. Poiché: «Quando la 
gente sente la parola “classica”, pen-
sa “morta”». In una sorta di percorso 
autobiografi co, Ross racconta in che 
modo ha defi nito la propria iden-
tità. Tipo: «Sono un bianco ameri-
cano che non ha ascoltato altro che 
musica classica fi no ai vent’anni», 
dopo di che – entrato al college – «la 
mia fortezza musicale infi ne crollò» 
al contatto con quelli che chiama 
“punk intellettuali”, scorciatoia per 
introdursi ai ruvidi piaceri provoca-
ti dall’ascolto di Pere Ubu e Sonic 
Youth.

La duttilità mentale di Ross, con-
sapevole – com’egli stesso precisa in 
sede d’introduzione – che la critica 
musicale «è una scienza singolare 
e incerta», gli consente di affacciar-
si con disinvoltura e sorprendente 
competenza oltre i confi ni dell’am-
bito che gli competerebbe per sta-
tus. Ecco allora che alcuni dei venti 
ritratti collocati nella seconda e nella 
terza parte del volume indugiano su 
artisti “extracolti”: dai Radiohead 

Alex Ross
Senti questo

Milano, Bompiani 2011, 580 pp.,
€ 22,50

Sound Unbound

a cura di Paul D. Miller
Roma, Arcana 2011, 390 pp., 
€ 28,00

Simon Reynolds
Retromania

London, Faber & Faber 2011, 496 pp.,
€ 18,00

Lo ha fatto di nuovo. Dopo il 
successo di Il resto è rumore, 
Alex Ross è tornato sul luogo 

del delitto e ne ha approfi ttato per 
commetterne altri. Trattandosi di 
una raccolta di scritti già editi sul 
“New Yorker”, per quanto rivisti, 
remixati e ampliati, l’idea che il let-
tore se ne può fare a prima vista è di 
un Frankenstein letterario. Ma così 
non è. A tenere insieme gli elementi 
che compongono il volume, meno 
imponente del predecessore ma co-
munque ponderoso, oltre alla cifra 
stilistica dell’autore, coltissimo ma 
brillante, e dunque quasi mai pedan-
te, è una visione in qualche modo 
persuasiva della condizione musica-
le contemporanea. Illuminante, da 
quest’ultimo punto di vista, è il ca-
pitolo che apre l’opera e le dà titolo 
(in origine introduzione a Il resto è 
rumore e viceversa animatosi poi di 
vita propria). Inizia così: «Odio la 

Tra postmoderno e retrò
Alex Ross, Simon Reynolds, Paul Miller: tre libri sulla condizione musicale contemporanea, fra democrazia dell’ascolto e fascino del già sentito

(produttori di «musica classica per le 
masse») a Björk, passando da Cecil 
Taylor – accomunato ai citati Sonic 
Youth – a Kurt Cobain e Bob Dy-
lan, alternati ai – per così dire – più 
canonici Mozart, Schubert, Verdi e 
Brahms. Sarà per questo che, a un 
certo punto, immergendosi nell’at-
tualità digitale, Ross si avventura 
in un’apologia dell’iPod e della sua 
modalità shuffl e: «C’era qualcosa di 
affascinante nell’abdicare al control-
lo, lasciando decidere all’iPod cosa 
riprodurre. Quell’aggeggio sfondava 
le barriere stilistiche, cambiando il 
mio modo di ascoltare». Di tutti gli 
scritti, è forse quello che conclude 
la prima sezione, subito dopo un 
esercizio di virtuosismo musico-
logico attraverso il quale vengono 
posti in relazione diretta – come da 
intestazione – “Ciaccona, lamento e 
walking blues”, a stuzzicare più di 
altri la lettura. Indagando sulla rela-
zione fra musica e tecnologia, “Mac-
chine infernali” offre un’originale 
veduta dell’intera storia sonora del 
Novecento.

Taglia & cuci
Sull’argomento, merita attenzione 
Sound Unbound, antologia architet-
tata da Paul D. Miller, in arte DJ 
Spooky. Qualcosa a metà fra un 
mosaico di intuizioni o ipotesi ete-
rogenee e un racconto orale fatto 
di pensieri a voce alta (si vedano le 
interviste a Pierre Boulez e Moby, a 
questo proposito) riferiti al denomi-
natore comune descritto in modo 
pittoresco nell’introduzione da 
Cory Doctorow: il fatto che cioè la 
vertiginosa accelerazione dell’inno-
vazione tecnologica sta incrinando 
in modo drammatico gli assetti co-

stituiti, a cominciare dalla “cultura 
del sampling” citata nel sottotitolo 
e dal modo in cui essa ha messo 
sfacciatamente in discussione l’idea 
“istituzionale” del diritto d’autore. 
Fra i tanti, contribuiscono alla di-
scussione Steve Reich e Brian Eno 
(con un saggio su “Le campane e la 
loro storia”!), Bruce Sterling (“Vita e 
morte dei media”) e Dick Hebdige. 
Ma lo scritto più avvincente è quel-
lo fi rmato da Jonatahn Lethem, che 
affronta il tema dell’appropriazione 
d’idee altrui e del plagio ricorrendo 
beffardamente alla tecnica del col-
lage, ossia costruendo il testo sulla 
base di un’infi nità di citazioni. Chiu-
de la sequenza un intervento dello 
scienziato informatico e composi-
tore Jaron Lanier: “Dov’è andata la 
musica?”. Rifl essione problematica 
sull’apparente impasse linguistica 
che attanaglia le giovani generazio-
ni: «Pare che, per la prima volta dal 
processo dell’elettrifi cazione, (i ra-
gazzi) si siano bloccati sull’ascolto 
della musica dei genitori», scrive...

Indietro tutta
Osservazione che ci porta a segnala-
re l’uscita – per ora in patria, mentre 
da noi se ne parlerà non prima di 
settembre – del nuovo e attesissimo 
saggio di Simon Reynolds. Dice qua-
si tutto il titolo: Retromania. E ciò che 
manca lo spiega il sottotitolo: «La di-
pendenza della cultura pop dal suo 
passato». In fondo, se n’erano accorti 
tutti: tra infi ttirsi di commemorazio-
ni, ricorrenti rimpatriate di rockstar 
in età da pensione, revival vari, ri-
stampe in serie formato “deluxe” ed 
epidemie di cover, il nostro presente 
è infestato dal passato (generalmen-
te prossimo, se non proprio imper-
fetto), tanto da inibire l’idea stessa 
di futuro. Il merito di Reynolds è di 
essere il primo a occuparsi in modo 
sistematico dell’industria del retrò. E 
il quadro che egli tratteggia con do-
vizia di esempi e argomentazioni è 
in defi nitiva piuttosto inquietante.

Alberto Campo

Alex Ross

SAGGI 



46 n.282, giugno 2011C U L T U R E  |  W O R L D

PUGLIA 

siche di tradizione attraverso le lenti 
del mercato: alle fi ere si va per espor-
re, e vendere, i propri prodotti, e sul 
banco quest’anno, per la Puglia e per 
l’Italia, c’è Canzoniere Grecanico Sa-
lentino. Un salutare cambio di ottica, 
insomma, per guardare oltre taranti-
smi, neotarantismi e nottedellataran-
tismi e capire che cosa sia la pizzica 
in una prospettiva globalizzata.

Tutte le strade 
portano ai rom

Nella più che decennale storia di 
Mascarimirì la scena marsigliese ha 
sempre avuto più infl uenza di quella 
salentina: lo testimoniano le collabo-
razioni nel nuovo disco Gitanistan: 
Manu Théron di Lo Còr de la Plana, 
Sam Karpienia di Dupain e altri an-
cora. Marsiglia, poi, è anche un buon 
posto per discutere del concept del 
disco: la Nazione rom. Claudio “Ca-
vallo” è qui per parlarne in un conve-
gno: «Gipsy: la musica sì, il popolo 
no?», riassume. 

Cominciamo parlando del disco.
«Intanto, non è solo un disco. È un 
progetto che va defi nendosi via via, 
e che comprende ricerca, mostre 
fotografi che, un documentario… 
Vogliamo rafforzare i legami che si 
sono creati negli anni fra i rom e gli 
abitanti del Salento; in altri casi noi 
rom del Salento andremo ad incon-
trare i gaggiò, gli stranieri, come qui 
a Marsiglia». 

Da dove parte l’itinerario di Gita-

nistan?
«La mia ricerca è stata casalinga. 

Io sono fi glio di Bruno Giagnotti e 
Lucrezia Rinaldi, fi glia dell’Useppe ‘u 
zingaru, che era mio nonno: Giuseppe 
Rinaldi, grande capo rom. Macellava 
trecento cavalli al mese, dava lavoro 
agli italiani e negli anni Settanta ave-
va tre Mercedes. Se vieni a Muro Lec-

cese, tutti lo conoscono. Mia nonna è 
stata una rivoluzionaria, ha detto no 
a suo padre, rifi utandosi di andare a 
chiedere la carità. Gli disse: “Se vuoi 
che ti porti cinque lire al giorno, te le 
porto lavorando”; me lo ha racconta-
to un annetto e mezzo fa, prima di 
morire, e mi ha lasciato cinque canti. 
Sua sorella è stata una delle prime a 
sposarsi con un italiano. I miei cugini 
facevano le cucedde, gli aghi che si usa-
no per infi lare le foglie di tabacco… 
Prendevano gli ombrelli rotti – i rom 
sono spesso ombrellai – e, per fare la 
lama, mettevano centinaia di metri di 
stecche di ferro sulla rotaia del treno, 
che passando le appiattiva. La stec-
chetta dell’ombrellino c’ha anche già 
il foro per lo spago... Stiamo indagan-
do su questo genere di cose, usando 
un linguaggio rom: sono molto diffi -
denti, la prima cosa che ti chiedono è 
kaddè, soldi, anche i miei cugini. Non 
son fessi, son commercianti». 

Quella delle radici rom, comun-
que, non è una nuova scoperta per 
Mascarimirì...

«Infatti, ma Gitanistan devia lo 
sguardo su un’altra cosa: su come la 
comunità rom salentina si sia integra-
ta pur mantenendo lingua, usi e co-
stumi. Il rom è sempre stato conside-
rato uno sporco, una persona inutile. 
Invece stiamo capendo che nella so-
cietà salentina lavoravano, ad esem-
pio erano i dottori dei cavalli: anche 
se non lo sappiamo con certezza, i 
pezzetti di cavallo sono entrati nella 
cucina salentina attraverso i rom. Già 
questi aspetti spostano la questione: 
in quel concetto alla Tony Gatlif, in 
quell’immagine del rom in Europa, 
non mi ci rivedo tanto». 

Siamo in un momento di rinno-
vati pregiudizi verso i rom, anche 
in sede istituzionale se si pensa 
– appunto - al caso della Francia. 

«Io dico: mettiamoli alla prova. Si-
curamente ci saranno dei ladri: an-
che nella mia famiglia c’è gente che 
era nella Sacra Corona Unita, che ha 
fatto vent’anni, che è stata uccisa nei 
bar. Nessuno dice che sia una fami-
glia pura. Non stiamo parlando solo 
di rom puliti, ma le famiglie salentine 
hanno avuto un’opportunità di inte-
grazione». 

In che misura la musica rom è 
entrata nel disco?

«Siamo partiti dalla pizzica. Speci-
fi co: la pizzica, non la taranta, anche i 
termini sono importanti. Non penso 
che ci sia “la musica rom”. Penso che 
ci siano delle interpretazioni rom, se 
no la rumba sarebbe rom, la pizzica 
sarebbe rom... Abbiamo indagato 
aree vicine a quanto facciamo noi, in 
alcuni casi abbiamo preso, in altri ab-
biamo dato. Abbiamo forzato bourré 
e farandole sul tempo della pizzica, 
mettendo ad esempio una bourrè a 
tre tempi su un tempo di valzer, o 
un 7/8 in un 4/4. È stato facile, per-
ché abbiamo visto che le musiche 
da danza viaggiano più o meno sullo 
stesso bpm. Per “Balcanica pizzica-
ta”, ad esempio, ho sentito questo riff 
balkan e ho pensato: “lo sposto poco 
poco e diventa pizzica”. 

In quel pezzo lanci un’accusa 
dura contro la musica salentina...

«Mi andava di cantare un testo in-
cazzato: “se penso a quello che abbia-
mo creato vent’anni fa, se questo do-
veva essere il risultato, sarebbe stato 
meglio fare il commerciante al mer-
cato, come mio padre. È per dire che 
la nostra musica è forte, ma la stiamo 
distruggendo. La Notte della Taranta 
sta scadendo, perché avendo meno 
soldi si investe tutto per la Notte, e 
non per il festival. È pieno di camion 
di panini che vendono i wurstel… E 
cche, stiamo ad Amburgu? Perché non 

Tradizioni di famiglia
Mascarimirì e Canzoniere Grecanico Salentino: due visioni diverse della musica pugliese

JACOPO TOMATIS

Marsiglia è la seconda casa 
di Claudio “Cavallo” Gia-
gnotti, leader dei salentini 

Mascarimirì: qui ha amici, collabora-
tori e maestri. Marsiglia è anche – da 
quello spicchio di mercato world che 

è la fi era Babel Med – una buona pro-
spettiva da cui parlare di Salento con 
i salentini. Un po’ per opportunità: 
Puglia Sounds ha colonizzato le fi ere 
musicali europee. Un po’ perché co-
stringe a leggere vecchie e nuove mu-
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mettono il chiosco di carne di caval-
lo? Perché lo sponsor non è una birra 
salentina? Che marketing territoria-
le è se tu vieni lì e mangi quello che 
mangi a Torino? Credo che la Puglia 
stia facendo un percorso suo, onesto 
e giusto, e penso sia all’avanguardia 
in Italia. Ma noi andiamo in giro per 
fare un’operazione politicamente va-
lida, non turistica. Ci chiediamo cosa 
stia facendo la tradizione oggi, non 
solo la Puglia come marchio: che cosa 
stia ascoltando la gente, che cosa stia 
passando oggi come pizzica pizzica. 
Perché si deve cantare un canto tra-
dizionale che ha cinquecento anni e 
non si parla della tradizione attuale? 
In Salento ci sono centodieci gruppi 
che fanno folk revival e Mascarimirì: 
noi siamo la nuova tradizione, usia-
mo strumenti tradizionali di oggi: il 
sintetizzatore, il computer. La conta-
minazione? All’epoca, quando han-
no abbinato il tambureddu arcaico al 
“nuovo” organetto, qualcuno ha det-
to “stai facendo la contaminazione”? 
Ragionando così, le persone che vedi 
oggi a Marsiglia dovrebbero essere 
venute con il ciucciu. Il mercato della 
pizzica è molto legato a questo suo-
no acustico, a quest’immagine». 

La pizzica, come tutta la world 
music, deve vendere delle storie che 
aff ascinino, un’immagine esotica, 
diversa ma con quel tanto di noto 
da essere confortante. Magari con 
qualche bella ragazza, che aiuta...

«È un discorso democristiano. Co-
s’è che ha funzionato con Offi cina 
Zoè, per esempio? Il personaggio di 
Zimba, il sangue, il morso del ragno… 
Io non sono così. Io mi defi nisco uno 
zingaro comunista intellettuale. Con 
la Mastercard».

Revival di casa
Fra le musiche salentine spiegate al 
mondo ci sono quelle ottimamente 
suonate dal Canzoniere Grecanico 
Salentino, che nella nuova gestione 
di Mauro Durante ha scelto un sound 
“contemporaneo” ma decisamente 
acustico, e che non manca di comple-
tare le sue performance con le mo-
venze di una danzatrice rossovestita. 
Durante comunque ha le idee ben 

chiare, e la sua particolarissima storia 
personale fa di lui un’osservatore pri-
vilegiato di quanto succede alla mu-
sica salentina. Intanto per la giovane 
età: a ventisette anni («Ne ho molti 
meno del Canzoniere») guida la for-
mazione dal 2007, dopo un passaggio 
di consegne con il padre Daniele, che 
l’aveva fondata nel 1975 con la cugi-
na Nina Durante, la moglie Rossella 
Pinto e altri musicisti. 

Un passaggio di consegne da 
cultura orale, si direbbe. 

«Sì, ma in ambito di folk revival. 
Canzoniere, negli anni Settanta, di-
ceva di non avere nessuna intenzio-
ne di fare il verso ai contadini, o di 
pretendere di non essere un gruppo 
di studenti universitari, di intellet-
tuali… A maggior ragione io, che ho 
fatto il conservatorio, non posso fi n-
gere di essere un depositario diretto. 
Senz’altro lo sono nella tradizione 
dello spettacolo, perché sono erede 
di una tradizione di riproposta ini-
ziata negli anni Settanta». 

Che senso ha oggi, nella nuova 
scena pugliese, l’ideologia del re-
vival che animava quei primi tenta-
tivi? 

«È chiaro che l’intento iniziale era 
anche politico, e alcuni canti furono 
scelti in base alla loro utilizzabilità a 
questo fi ne: in alcuni casi i testi fu-
rono leggermente cambiati, eccetera. 
Ma poi nella trasmissione della tradi-
zione salentina c’è stata una frattura: 
un rifi uto di quella tradizione ha fat-
to sì che si rompesse la trasmissione 
diretta padre-fi glio. Fino alla rinascita 
degli anni Novanta, che però è stata 
di segno diverso: una riscoperta iden-
titaria, un vanto nel mondo globaliz-
zato, il piacere di suonare una musica 
che è tua, in cui con relativa facilità 

riesci ad inserirti, a cantare, a ballare, 
a battere le mani. Questo ha portato 
alla seconda fase della riscoperta, la 
riproposta, che oggi è spettacolo a 
tutti gli effetti. La nostra presenza a 
Marsiglia lo conferma: la musica pu-
gliese è a tutti gli effetti musica dal 
mondo, con la stessa dignità della 
musica cubana o africana, e questo 
giocoforza passa attraverso una pro-
fessionalizzazione degli interpreti». 

Che rapporto hai con la tradizio-
ne storica del revival da un lato, e 
con la nuova scena sbocciata negli 
ultimi dieci-quindici anni?

«Da una parte, generazionalmen-
te, come gli altri musicisti del grup-
po, faccio parte della nuova scena. 
Faccio la Notte della Taranta dal 2000 
– l’edizione di Zawinul – e dall’anno 
scorso sono diventato l’assistente 
musicale del maestro concertatore, 
Ludovico Einaudi. Faccio parte per 
tutti gli aspetti della nuova dimensio-
ne di massa di questa musica, della 
spettacolarizzazione. Che non signifi ca 

commercializzazione, ma fa parte 
degli standard di cui parlavo prima. 
Dall’altra parte però sono depositario 
di una tradizione ormai di trentasei 
anni, in casa ho un archivio vastis-
simo di registrazioni sul campo, da 
quelle personali di mio padre a tutto 
quello che è stato prodotto da Lomax, 
Carpitella, Montinaro, Chiriatti...» 

Canzoniere suona più “tradizio-
nale” (le virgolette sono d’obbligo) 
di molti gruppi anagrafi camente più 
anziani, ad esempio per la scelta 
acustica. Perché, e qual è il “limite” 
di contaminazione possibile?

«C’entra il gusto personale, ma so-
prattutto la coerenza di un percorso. 
Canzoniere non ha mai puntato al 
recupero nostalgico, archeologico: ha 
sempre ricercato un’espressione au-
tonoma, attuale. Nel corso dei primi 
trentadue anni sono state esplorate 
tantissime vie – elettricità, elettronica, 
pezzi più puliti - ma la poetica rimane 
la stessa: cercare una forma espressi-
va propria. Io ho scelto la dimensione 
acustica perché la sento più vicina alla 
mia formazione: ho studiato tamburi 
a cornice con vari maestri, e violino 
al conservatorio. Oggi Canzoniere ha 
un organico abbastanza allargato, con 
strumenti tradizionalmente estranei - 
come contrabbasso, o ottoni - e con 
delle idee di arrangiamento. Le cose 
vanno fatte con un progetto chiaro, 
non perché “suona bene” una chitarra 
elettrica buttata lì. Se parliamo di ri-

proporre, è importante ripartire dalle 
registrazioni originali, come è fonda-
mentale non dimenticare la funzione 
del brano: nel caso della musica da 
ballo, non puoi perdere il groove, 
un canto d’amore deve rimanere un 
canto d’amore… Il limite sta lì. Poi 
abbiamo delle nuove composizioni 
che ricordano la tradizione dal punto 
di vista musicale, e che come testo 
parlano della vita di ogni giorno, ma 
oggi. Un brano che presentiamo qui a 
Marsiglia si chiama “Tira cavallu”, ed 
è ispirato alle vecchie arie dei trainieri. 
Inizia dicendo che non ci sono più i 
carrettieri, e dice che è meglio oggi 
la vita. “Ma devi comunque portare, 
oggi come ieri, e questa volta non c’è 
il cavallo che ti aiuta. Ti porti pesi e 
veleni addosso e tanto alta ti sembra 
la salita, e senza carretto né fatica sia-
mo trainieri di malincunia”. È il nostro 
malessere, la situazione di tanti gio-
vani che si prendono una laurea, non 
lavorano, non possono pianifi care un 
futuro». 
Non il rimpianto di quello che non 
c’è più («Non è che rimpiangiamo 
che non ci siano più i carrettieri!»), 
ma una nostalgia generazionale. For-
se è proprio questa nostalgia, così 
postmoderna e vaga, il meccanismo 
di funzionamento di questa musica, 
davvero ormai, del mondo: «Se no-
stalgia è un discorso di identità, il 
motore è questo», conclude Durante. 
 

Nella foto di apertura: Mascarimirì (a destra Claudio “Cavallo” Giagnotti, foto 
Emanuele Spano) e Canzoniere Grecanico Salentino (Mauro Durante con il violino).

Qui sopra: foto delle famiglie rom salentine Rinaldi-Bevilacqua, 1950/1960, per 
gentile concessione di Claudio Giagnotti

«Mi definisco uno zingaro comunista intellettuale. 
Con la Mastercard».  Claudio “Cavallo”

«Sono depositario diretto nella tradizione dello spettacolo, 
erede di una tradizione di riproposta».  Mauro Durante
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Liturgia per sax e voci
Dopo l’incontro del 1994, Garbarek e Hilliard tornano con un Officium Novum armeno

PROGETTI 

La premessa è che forse nulla potrà essere come 
Offi cium, che Ecm pubblicò nel 1994. Davvero 
diffi cile ricreare nuovamente l’indimenticabile 

emozione che l’ascoltatore provò, incredulo ed estasia-
to, ascoltando quel “Parce mihi Domine” che apriva il 
compact in cui per la prima volta Hilliard Ensemble e 
Jan Garbarek suonavano insieme: il sassofonista era la 
quinta fl uttuante voce che si andava ad aggiungere alle 
altre quattro, aumentando in modo esponenziale l’inten-
sità espressiva del repertorio da cui sembrava prender le 
mosse la musica occidentale, ovvero il canto liturgico, la 
prima grande stagione della polifonia e i mottetti rina-
scimentali. Eppure in un altro senso, quel compact non 
ha rappresentato solo un’esperienza che da alcuni pun-
ti di vista può sembrare unica, bensì soltanto l’inizio di 
un viaggio misterioso, essendo stata aperta una strada 
potenzialmente infi nita. Una strada che ha condotto ad 
altrettante mete, diverse e altrettanto affascinanti, rag-
giunte ogni volta che i cantanti e lo strumentista si sono 
presentati insieme su un palcoscenico, basandosi la col-
laborazione di Garbarek sull’improvvisazione e non su 
di un testo musicale fi ssato per sempre. Rimarcando, se 
ancora dovesse servire, che l’evento dal vivo può rendere 
ogni volta nuovo e originale quello che il prodotto disco-
grafi co cristallizza in un’unica forma, per quanto accatti-
vante e quindi piacevole da ascoltare e riascoltare.

Ciò detto è chiaro comunque che l’idea che aveva 
conquistato Manfred Eicher al punto di scommettere sul 
primo lavoro discografi co, diventava teoricamente appli-
cabile a qualsiasi brano tra quelli che l’Hilliard Ensemble 
poteva mettere nel proprio repertorio, come testimonia-
va il doppio cd Mnemosyne, uscito cinque anni dopo Of-
fi cium sempre per Ecm. Trovarsi adesso per le mani un 
nuovo compact dal signifi cativo titolo di Offi cium novum
crea dunque una ragionevole e trepidante aspettativa in 
chi ha assaporato il piacere dell’ascolto delle precedenti 
proposte.

Il nuovo progetto discografi co naturalmente nasce an-
cora una volta sotto la sapiente egida di Eicher. La scelta 
stavolta è caduta sul repertorio dell’Europa orientale, in 
particolar modo quello della Chiesa Armena, raccolto e 
arrangiato nei primi anni del Novecento dal sacerdote e 
musicologo Komitas Vardapet (1869-1935). Il program-
ma non è specifi camente legato a un “uffi cio” liturgico, 
ma contiene composizioni che consentono di avvicinar-
si alla religiosità di aree geografi che che musicalmente 
sono ancora ricche di tesori da scoprire, tesori ben lonta-
ni dalla tradizione occidentale. Specialmente l’Armenia 
ha avuto un destino di isolamento geografi co nonché 
culturale, restando distante dai presupposti ideali su cui 
la vecchia Europa sviluppava, negli ultimi due secoli, la 
propria modernità. Tuttavia Vardapet, riscoprendo il pa-
trimonio musicale della Chiesa Armena proprio in quel 
primo ‘900 in cui la musica occidentale andava a rivalu-
tare la componente rituale e popolare insita nelle proprie 
origini, non disdegnò affatto di enfatizzare il potenzia-
le espressivo e incredibilmente moderno insito nei vari 
brani. Immerse in queste sonorità che rimandano alla li-
turgia bizantina e ortodossa, le quattro voci dell’Hilliard 
accolgono ancora una volta le improvvisazioni di Gar-
barek, che col suo sassofono sembra tracciare le linee di 
una religiosità universale, arrivando a risultati che spin-

gono questa musica verso inediti orizzonti, anche se per 
l’ascoltatore occidentale non sarà sempre facile trovare 
la chiave di lettura per avvicinarsi ai pezzi scelti per la 
nuova incisione. L’unica annotazione da fare riguarda in-
fatti proprio il repertorio che il quintetto di musicisti ha 
deciso di affrontare: per quanto Christóbal de Morales, 
Pierre de La Rue o Guillaume Dufay – alcuni degli autori 
presenti nel primo compact del ‘94 – non godessero certo 
di grande popolarità tra il pubblico che poi ha decretato 
il successo discografi co di Offi cium, la maggiore distanza 
che intercorre tra la cultura musicale orientale, qui prin-
cipalmente rappresentata dal repertorio armeno, e quella 
dei potenziali fruitori di questa nuova incisione, potrà 
rendere meno immediato il piacere dell’ascolto. Ecco 
dunque che diventa altamente consigliabile un ascolto ‘a 
piccoli sorsi’ di questo compact, assaporando un brano 
alla volta, magari riascoltandolo subito dopo, per trovare 
la chiave emotiva che dischiude ogni barriera tra chi suo-
na e chi ascolta, per cogliere fi nalmente la più piccola sfu-
matura espressiva racchiusa in questa musica. Insinuan-
dosi infatti in brani che invitano alla meditazione più 
profonda, la quinta voce che Garbarek – il quale in un 
paio di casi fi gura anche come compositore – realizza col 
suo sassofono sembra esprimere nella loro immediatez-
za le vibrazioni dell’anima dell’ascoltatore, un’anima che 
oscilla tra l’estasi della fede e i dubbi dell’uomo contem-
poraneo, tra il perdersi dentro l’inebriamento sonoro e il 
suo allontanarsi da esso verso autonome vie melodiche. 
Tra le perle di questo compact l’“Inno per il battesimo di 
Cristo”, posto in apertura e tratto dalla liturgia orientale, 
ma anche l’“Alleluia” di Pérotin, dove l’elemento della 
gioia di questo brano natalizio del secolo XII viene mate-
rializzato da Garbarek con un’enfasi nella quale la fi sicità 
del suono si fa espressione di una sorta di danza corpo-
rea. Offi cium novum conferma insomma quanto la colla-
borazione tra i cantanti e lo strumentista sia nel pieno 
della creatività, ancora capace di stupire. Come dire che 
l’avventura continua, visto che non si tratta soltanto di 
affrontare nuovi repertori o stili quanto di portare avanti 
un progetto nel quale le più antiche tradizioni musicali 
trovano piena espressione e, contemporaneamente, sono 
lanciate verso nuove frontiere. Ricordando quanto scris-
se John Potter in Offi cium: «Che cosa è mai questa musi-
ca? Non abbiamo un nome da darle: è semplicemente ciò 
che accade quando un sassofonista, un quartetto vocale e 
un produttore discografi co si incontrano per fare musica 
assieme».

 Giorgio Cerasoli

 
Officium Novum

Jan Garbarek ,The Hilliard Ensemble 
Ecm, distr. Ducale 
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Due rarità da non perdere in questo dvd, datato 2008, con 
coro e orchestra dell’Opera di Los Angeles diretti da James 
Conlon, regia di Darko Tresnjak: la prima (non nell’ordine 
della copertina) è l’atto unico di Viktor Ullmann (lo sfortu-
nato allievo di Arnold Schönberg, morto ad Auschwitz nel 
‘44) Der zerbrochene Krug (La brocca rotta). Ha tessitura è del 
tutto tradizionale, non offre alcuna cupezza espressionista, 
è un gioioso fuoco d’artifi cio, ricco di humour, ben adatto al 
beffardo apologo da cui prende spunto. La lunga ouverture è 
commentata da una sarabanda di ombre cinesi azzurre che 
mimano la trama burrascosa, mentre la scena rappresenta un 
tribunale improvvisato in una specie di locanda. Bravi gli in-
terpreti, specie il giudice ribaldo e cialtrone di James Johnson. 
L’altra rarità è Der Zwerg (Il nano) di Alexander Zemlinsky, 
che tra l’altro fu mentore di Ullmann. Tratto dal crudele rac-
conto di Oscar Wilde Il compleanno dell’Infanta. Non a caso 
sul sipario sono riprodotti i personaggi in primo piano di Las 
Meninas di Velasquez, quadro citato anche nella scenografi a 
col riquadro di luce che si apre sul fondale. La messa in scena 
è fi n troppo sontuosa, quasi da grande opéra, e sacrifi ca un 
po’ il crudele gioco psicologico fra l’Infanta e l’infelice Nano, 
come pure la tragica scoperta del rispecchiamento. Comun-
que tutto risulta ben equilibrato, brave Mary Dunleavy nei 
panni dell’ottusa principessina e Susan B. Anthony in quelli 
della pietosa Ghita. Naturalmente primeggia Rodrick Dixon 
nel ruolo del protagonista, mostrifi cato con una gobba da far 
invidia a Rigoletto e che fa il possibile per apparire piccolo. 
Decisamente trascinante la direzione di James Colon in en-
trambe le opere, ottima l’orchestra. Stefano Jacini

Ispirato da alcun fotografi e di Wim Wenders, Imaginary travel
(1996) è un esempio del linguaggio musicale di Marc Monnet 
(compositore francese che ha studiato alla Musikhochschu-
le di Colonia con Mauricio Kagel), essenziale e esuberante, 
lucido e anarchico, libero e impuro: è un pezzo per piano-
forte e elettronica, concepito come un viaggio sonoro fatto 
di piccoli frammenti armonici e melodici e di proliferazioni 
elettroacustiche. Bosse, crâne rasé, nez crochu (1998-2000), per 
pianoforte solo e ensemble con elettronica in tempo reale, si 
ispira alla descrizione di Maccus (lo sciocco), uno dei prota-
gonisti delle licenziose Fabulae Atellanae: articolato in cinque 
movimenti, con tre intermezzi, tende ai contrasti estremi, 
tra episodi forsennati, altri statici e ripetitivi, ritmi distorti 
e asimmetrici, alla Nancarrow (in Acrobates), squarci pun-
tillistici, effetti martellanti. Differenze messe in bel risalto 
nell’interpretazione dell’Ensemble Court-Circuit, diretto da 
Pierre-André Valade che esegue anche Épaule cousue, bouche 
ouverte, cœur fendu (2009-2010): sembrerebbe, per il titolo e 
per l’organico (controtenore, violino, due pianoforti, ensem-
ble e trasformazione in tempo reale) quasi un “sequel” del 
pezzo precedente. Invece è molto diverso, un lavoro coreo-
grafi co (scritto su commissione dei Ballets de Monte-Carlo) 
che può essere anche eseguito in concerto, lavoro dalle tinte 
fauve, basato su lunghe fasce statiche, pulsanti e cariche di 
tensione, che alterna una densa scrittura strumentale a episo-
di virtuosistici dei solisti. Pezzo di impatto immediato, ma 
un po’ deludente. 
 Gianluigi Mattietti

CONTEMPORANEA

L’Orchestra sinfonica della Radio di Stato austriaca (RSO) è 
uno degli organici europei che ha incentrato la sua program-
mazione e la sua ricerca sul repertorio contemporaneo, o me-
glio, che divulgando la musica di compositori viventi – giovani 
e meno giovani, affermati ed esordienti – cerca di adempiere 
alla funzione educativa pubblica per cui teoricamente si do-
vrebbe pagare il canone radiofonico. I tagli economici e l’indif-
ferenza pubblica però mettono ogni giorno a repentaglio la so-
pravvivenza di chi fa cultura. Ma è anche vero che la necessità 
rende creativi, e nel fuoco delle polemiche (i vertici della radio 
volevano per l’ennesima volta scorporare l’organico), l’orche-
stra ha recentemente festeggiato il suo 40° anniversario con 
un doppio cd in cui presenta uno spaccato signifi cativo della 
scena compositiva austriaca. Inizialmente la RSO aveva pen-
sato di commissionare a 40 compositori altrettante miniature 
di 40 secondi circa, ma il tutto poi è cresciuto e le composi-
zioni sono diventate 102, delle quali quasi nessuna si attiene 
ai requisiti originari della commissione (la più corta dura 16 
secondi ed è l’arrangiamento orchestrale dell’urlo di Tarzan; 
la più lunga, invece, dura ben 2 minuti e tre secondi). Diretti 
da Gottfried Rabl o dal rispettivo compositore, i lavori testi-
moniano la vitalità, complessità e varietà stilistica della nuova 
musica scritta in Austria da compositori austriaci (e non solo). 
Diciamo che in ordine alfabetico il primo compositore della 
lista è Peter Ablinger, l’ultimo la compositrice Mia Zabelka. 
In prospettiva cronologica i più giovani sono Manuela Kerer, 
Matthias Kranebitter e Julia Purgina (tutti nati nel 1980); Hein-
rich Gattermeyer (1923) è colui con più esperienza di anni. 
http://oe1.orf.at/artikel/215729 elenca tutti e offre la possibili-
tà di ascoltare gratuitamente tutte le miniature nella loro intera 
durata (!) Juri Giannini

Leggendo i titoli delle opere di Giorgio Signorile, composi-
tore e allo stesso tempo interprete delle sue musiche, si col-
gono riferimenti espliciti a stati emotivi o a visioni (“Dentro 
te”, “Giochi d’acqua» e altri). Nulla ci sarebbe di scandaloso 
se la cultura musicale del secondo Novecento - e in parti-
colare quella di avanguardia – non ci avesse abituato a una 
radicale depurazione degli elementi descrittivi e psicologici e 
in qualche modo avesse bandito la semplicità dal novero del-
le strade possibili da esplorare. Nella tradizione chitarristica 
in verità l’elemento descrittivo/emozionale, spesso legato a 
una matrice popolare, è rimasto vivo anche in compositori 
importanti della generazione precedente (un nome su tutti, 
Leo Brouwer). Così il neomelodismo di Signorile, che reagi-
sce alla grande complessità raggiunta dal linguaggio musicale 
del nostro tempo e guarda all’infl uenza della musica etnica 
e popolare, rappresenta un ritorno alla necessità di comuni-
care ed esprimere, e per far questo la sua musica supera il 
confi ne del repertorio colto per collocarsi in uno spazio di 
sintesi. Per contro, la scrittura strumentale mostra un’ampia 
coscienza delle possibilità timbriche dello strumento e l’ese-
cuzione – che non può essere disgiunta dal fatto compositivo 
– sembra essere dotata di una spontaneità e una naturalezza 
quasi frutto di un fl usso creativo estemporaneo. È Signorile 
stesso a defi nire alcune sue composizioni i tratti essenziali: 
«Sono brani intimi, momenti di rifl essione musicale, attimi 
di gioia, di ricordo, di nostalgia che si sono fermati nella mia 
memoria».  Luigi Attademo 

La memoria di Signorile

OPERA 

Alexander Zemlinsky 
Der Zwerg

Victor Ullmann 
Der zerbrochene Krug

ARTHAUSE MUSIK (DVD)

La crudeltà dell’Infanta

102 Masterpieces

ORF Vienna Radio 
Symphony Orchestra 
Miniatures
CAPRICCIO DISTR. DUCALE

Frammenti per orchestra

L’anarchico Monnet

Marc Monnet 
Imaginary travel

Ensemble Court-Circuit dir 
Valade
ZIG ZAG TERRITOIRES (2 CD) 

Giorgio Signorile 
Rifl essi

CNI 

CHITARRA

SPERIMENTALE 
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PIANO ITALIANO 

Quartetto d’arte
Il nuovo disco del pianista meranese conferma lo stato di grazia della sua formazione

Franco D’Andrea Quartet
Sorapis

El Gallo Rojo

Ogni nuovo disco del quartetto di D’Andrea è 
al tempo stesso una conferma e una sorpresa. 
La conferma che il gruppo è ancora una delle 

realtà del jazz internazionale, e la sorpresa 
che la musica non si ferma ma è in conti-
nua evoluzione, ancora dopo quasi quin-
dici anni di esistenza e i traguardi artistici 
raggiunti. Molti aspetti di questa musica 
trascinante, complessa, intrigante, li co-
nosciamo: l’improvvisazione collettiva di 
D’Andrea, Andrea Ayassot, Aldo Mella e 
Zeno De Rossi come modalità costante 
di azione, gli ostinato elastici e danzanti, 
i temi astratti in puri intervalli, le traiet-
torie a zig zag dei fraseggi, i colori tra 
Africa e Charles Mingus, Gil Evans e 
Thelonious Monk, il pulsare di un organismo intricato, 
in continua mutazione, che si sofferma in un’area musi-
cale e poi si trasforma in qualcos’altro.

Ma questa volta il gioco si fa ancora più audace e 
complesso, i passaggi da un brano all’altro non sono 
preordinati, il gruppo si sposta a seconda delle indica-
zioni estemporanee di D’Andrea, secondo una prassi che 
Miles Davis sviluppò negli anni Sessanta e che qui è ap-
plicata all’improvvisazione collettiva sui strutture aper-
te, come quelle puramente intervallari dei primi brani (il 

Umberto Petrin
A Dawn Will Come

Leo Records

Il jazz è storicamente associato alla cultura metropo-
litana, ma in alcuni casi esperienze sorprendenti e 
spinte di rinnovamento possono giungere anche dalla 

provincia. È il caso di Umberto Petrin, pianista vogherese 
che con il suo ultimo lavoro in piano solo, A Dawn Will 
Come, si conferma un artista poliedrico e indipendente, 
capace di tracciare un percorso originale lontano dai ri-
fl ettori del mainstream. «Questa volta - ha spiegato Petrin 
- ho deciso di lavorare in maniera diversa rispetto ai di-
schi precedenti. Sono entrato in studio con pochi appunti 
ed ho deciso di lasciare scaturire tutto dalla performance. 
È stata un’esperienza nuova per me, e non sapevo a cosa 
sarei andato incontro. Del resto nell’arte bisogna sempre 
rischiare». E proprio l’arte visiva è la sua principale fonte 
di ispirazione. I titoli dei brani evidenziano numerosi ri-
chiami alla scena contemporanea, a Joseph Beuys, Brice 
Marden, Marina Abramovic e Bill Viola. «In studio ero cir-
condato da libri d’arte. Ho cercato l’ispirazione osservan-
do alcune immagini di opere contemporanee. Non cerco 

di rappresentare l’opera in sé, ma provo a lasciarmi sugge-
stionare per arrivare al pensiero dell’artista». Nonostante 
sia frutto di pratiche estemporanee, il discorso musicale 
di Petrin appare sorretto da idee molto rigorose: «Non 
credo nella casualità fi ne a se stessa. Credo nella casualità 
come la intendeva John Cage, un sistema che lui utiliz-
zava consapevolmente per costruire delle composizioni: 
ci deve sempre essere una logica primaria. L’ispirazione è 
una spinta iniziale, poi interviene il controllo. Dalle mie 
esperienze con la letteratura ho acquisito la capacità di 
costruire un racconto musicale. Cerco sempre di seguire 
una frase, un frammento, di svilupparlo prima di passare 
ad un’altra fase dell’improvvisazione».

All’ascolto appaiono evidenti i riferimenti al primo 
Novecento: nuance debussiane e fraseggio spigoloso dal 
sapore seriale: «Amo suonare autori come Webern o Hin-
demith. Cerco di assimilare il loro linguaggio per poterlo 
utilizzare come sistema, per creare una cornice struttu-
rale nell’ambito di un’improvvisazione totale». Il disco è 
permeato da un’indefi nita atmosfera di inquietudine dal 
quale emerge però un barlume di speranza, esplicitato nel 
titolo stesso dell’album: «Volevo lanciare un messaggio di 
fi ducia. In un periodo di grande inquietudine ed insicu-
rezza le persone sempre più spesso si affi dano agli artisti. 
E noi dobbiamo dimostrare fi ducia nel futuro, solo così si 
possono cambiare le cose». Nicolò Pozzi

titolo dice tutto: “Tritoni 1”, “Seste”, “T.M.” per “terze 
maggiori”) o nei giochi di registro di “Treble and Bass”, 
forse il vertice assoluto del disco. Che è lussureggiante e 
variegato, colorato come una giungla da cui all’improvvi-
so spunta un arrangiamento rockeggiante di “The Single 
Petal of a Rose” di Ellington o il vecchio “Sorapis” (era 
nel primo disco in solo del 1980), che dietro movimenti 
cromatici cela le armonie di “What Is This Thing Called 
Love” di Cole Porter (e a tratti Ayassot sembra ricordarsi 

di Lee Konitz).
Il gruppo vanta una coesione 

unica: qui non si ascoltano quattro 
musicisti in dialogo ma si ha l’im-
pressione di un organismo che pensa 
quattro cose contemporaneamente, 
di un gruppo dall’infi nita varietà di 
colori e sfumature che si scoprono 
soprattutto tra le pieghe della batteria 
di De Rossi o tra le smorfi e sbilenche 
del sax di Ayassot; lo stesso Aldo Mel-
la, nel suo persistere sul registro grave, 
fa cambiare luce al gruppo anche solo 

spostandosi di un semitono. Il collante è D’Andrea, or-
mai primus inter pares, architetto dietro le quinte di un 
iridescente gioco d’assieme. 

Impeccabile la produzione del Gallo Rojo, che si di-
stingue per il nitido suono di Paolo Guercio e Aldo Mella 
e per la grafi ca ellittica e materica di Francesco Chiac-
chio, in magico accordo con la musica.

 Stefano Zenni

Estemporanea arte contemporanea
Caso e improvvisazione: Umberto Petrin parla del suo nuovo lavoro
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Free Bauhaus

Alex von Schlippenbach Trio
Bauhaus Sessau

INTAKT

Presso il Bauhaus di Dessau, meta di 
cultori di ogni forma d’arte, si è esibito 
nel novembre del 2009 il trio del pia-
nista tedesco Alex Von Schlippenbach 
con Evan Parker ai sax e Paul Lovens 
alla batteria. Tre intellettuali del jazz 
amanti dell’avanguardia che si ritrova-
no annualmente, ormai da quattro de-
cadi, durante la stagione invernale, per 
un tour nella loro vecchia Europa. Al 
Bauhaus i tre intercettano un’atmosfera 
consona alle loro attitudini, una condi-
zione ideale allo sviluppo estemporaneo 
del loro dialogo. L’inizio quasi in sordi-
na, attraverso una serie di brevi battu-
te di studio, serve a testare il grado di 
interazione possibile. In tempi rapidi la 
performance prende forma e consisten-
za attraverso il fulminante fraseggio al 
sax tenore di Parker, il pianismo urgente 
di Schlippenbach e le smanie percussive 
di Lovens. Fughe in avanti ora dell’uno, 
ora dell’altro, in un frenetico incedere 
collettivo. Dialoghi a due e brevi pause 
placano la tensione e lasciano spazio a 
frammenti dai toni pacati con un Parker 
insolitamente lirico. Jazz e avanguardia 
europea in un mix iperteso diviso in tre 
parti, in un luogo che l’Unesco annove-
ra tra i beni dell’umanità. 

Giuseppe Mavilla

Il colore di Mal

Roberto Andreucci
Waldron As I See Him 

FEWNOTES, 

Di omaggi, tributi, dediche è lastricato il 
cammino della discografi a jazz. Progetti 
concepiti con passione, spesso intrap-
polati tra tentativi di rilettura o sterili 
ricostruzioni di ambientazioni sonore. 
E’ piacevolmente in controtendenza 
questo lavoro di Roberto Andreucci 
dedicato a Mal Waldron. In Waldron 
As I See Him si percepisce subito un 
profondo lavoro di ricerca, uno scava-
re oltre condivisione musicale e ideale. 
Il pianista esplora quel registro medio 
basso, colore principe della tavolozza 
creativa del musicista newyorkese, e lo 
fa con personalità esponendo anche un 
retrogusto contemporaneo che travali-
ca il pianismo jazz. Andreucci incastra 
tra le perle di Waldron brani originali, 
ma l’atmosfera, il rigore creativo ri-
mangono sempre di alta fascinazione. 
In tre brani Andreucci è affi ancato dal 
soprano di Daniele Malvisi e il clarinet-
to basso di Romano Pratesi, interventi 
pregevoli, ma la luce di Waldron As I 
See Him la tiene accesa l’intimità del so-
liloquio, che ci ricorda un Waldron non 
solo grande accompagnatore ma straor-
dinario architetto sonoro.  

Paolo Carradori

Trombettisti 1960

Lee Morgan
The Legendary Quartet Sessions

AMERICAN JAZZ CLASSICS, DISTR. 
EGEA

Blue Mitchell
Blue’s Mood

ESSENTIAL JAZZ CLASSICS, DISTR. EGEA

Freddie Hubbard
Open Sesame

ESSENTIAL JAZZ CLASSICS, DISTR. EGEA

Howard Mcghee
Dusty Blue + The Connection

SOLAR RECORDS, DISTR. EGEA

RISCOPERTE

AVANGUARDIE PIANO LIRICO 

Tedeschi obliqui

Hertenstein / Niggenkemper  / 
Heberer
HNH

CLEAN FEED, DISTR. GOODFELLAS

Non fatevi scoraggiare dal fatto che i 
componenti di questo trio sono quasi 
sconosciuti dalle nostre parti: i tedeschi 
HNH (sigla non memorabile, ma certa-
mente più effi cace che i lunghi cognomi 
dei tre musicisti di Colonia residenti a 
New York) sono una formazione davve-
ro notevole e si muovono fra sperimen-
tazione un po’ astratta e un senso del 
ritmo obliquo, il tutto con un interplay 
che fornisce senso anche alle traiettorie 
più ardite. Il trombettista, Thomas He-
berer (il più noto dei tre per la militanza 
nell’ICP) è una voce originale e mai pa-
cifi cata, con il suo strumento a quarti di 
tono che piega l’aria in angoli sempre 
nuovi. Ma anche Pascal Niggenkemper 
al contrabbasso e Joe Hertenstein alla 
batteria si dimostrano artisti che in-
terpretano il loro ruolo con fl essibilità, 
capaci di muovere da tessiture atmosfe-
riche a incastri spigolosi. Da ascoltare 
con una certa attenzione, ma mai avaro 
di soddisfazioni, questo loro disco per 
la portoghese Clean Feed è una bella 
sorpresa. 
 Enrico Bettinello

tima ritmica guidata da McCoy Tyner. 
Strumentista incredibilmente dotato 
e capace di ottime frequentazioni (in 
quello stesso anno incide ad esempio 
anche con Coltrane, Dolphy e Ornette 
Coleman), nei dischi a proprio nome 
non mostrerà mai una progettualità 
particolarmente all’avanguardia, pre-
ferendo ridefi nire l’estetica hard bop e 
modale secondo traiettorie che esaltino 
la fantasia solista. Come bonus il disco 
include le tracce incise da Hubbard con 
il tenorista Walter Benton, che faranno 
felici i completisti. 
Attivo in quell’anno anche un trombet-
tista stilisticamente più legato agli anni 
Quaranta come Howard McGhee, ar-
tista dalla carriera discontinua a causa 
della droga. La sua “classicità” emerge 
sia in Dusty Blue, che alterna limpidi 
temi in quartetto a altri in settetto, sia 
nella curiosa ripresa di un lavoro come 
The Connection di Freddie Redd: la mu-
sica per il testo teatrale di Jack Gelber, 
che il pianista Redd aveva inciso solo 
pochi mesi prima nella più celebre e 
bruciante versione con Jackie McLean, 
risulta qui meno effi cace, ma non man-
cherà di incuriosire gli appassionati. 
Un poker di ristampe che fotografa ef-
fi cacemente la varietà che animava il 
mondo trombettistico cinquant’anni fa, 
tra eredità di Clifford Brown e spinte 
innovative, centralità del blues e fre-
schezza melodica. 

 e.b.

Se il trombettista più emblematico degli 
anni a cavallo tra la fi ne dei Cinquanta 
e i primissimi Sessanta è stato indub-
biamente Miles Davis, l’attuale, fre-
netica, attività di ristampe sincroniche 
– che lo scadere dei diritti ha favorito 
– ci permette interessanti confronti tra 
alcuni dischi di altri illustri specialisti 
della tromba. Il momento nel tempo è, 
più o meno, il 1960 e il disco dedicato 
a Lee Morgan raccoglie le registrazioni 
in quartetto di quei primi anni di carrie-
ra. Al centro di tutto c’è ovviamente il 
disco Blue Note Candy, lavoro che ruo-
ta attorno a rodati standard e in cui la 
splendida vena solistica di Morgan ben 
si sposa con lo stimolante pianoforte di 
Sonny Clark. Ma c’è spazio anche per 
la sinuosa “Flamingo” tratta da The Ser-
mon dell’organista Jimmy Smith e altri 
estratti da dischi come Expoobident. 
Stesso criterio “quartettistico” anche 
per Blue Mitchell, proprio colui che 
prese il posto di Morgan nel quintetto 
di Horace Silver: leader di personalità 
non indimenticabile, Mitchell rimane 
comunque trombettista di talento e an-
cora piacevolissimo da ascoltare, sia per 
il timbro caldo che per il familiare ince-
dere swing. Anche qui c’è un pianista 
fantastico a sorreggere il tutto, Wynton 
Kelly, sia in Blue’s Moods, presentato 
integralmente, sia negli estratti senza 
altri fi ati dai precedenti Blue Soul e da 
Big Six. Ottima occasione per ricordarsi 
perché lo chiamavano blue! 
Nel 1960 debuttava come leader, per la 
Blue Note, anche Freddie Hubbard, con 
uno scoppiettante Open Sesame assie-
me al tenorista Tina Brooks e a un’ot-

Maturità di Galati

Alessandro 
Galati

Jason Salad!

MILLESUONI/VIA 
VENETO JAZZ

Unstandards

MILLESUONI/VIA 
VENETO JAZZ

Questi due cd documentano in appa-
renza due aspetti diversi di del pianista 
toscano: Jason Salad! è la ristampa di 
un disco del 1996 con ospiti interna-
zionali, Bob Sheppard, John Patitucci e 
Peter Erskine; Unstandards invece è un 
album recente con un quintetto italia-
no, con Simone Santini (oboe e sax), 
Jacob Young (chitarra), Ares Tavolazzi 
(basso) e Paolo Vinaccia (batteria). In 
entrambi domina la penna di Galati, a 
cui si affi ancano anche gli altri membri 
del quartetto di Jason Salad!
Si diceva in apparenza diversi: in realtà 
nonostante i sedici anni di distanza, i 
due dischi condividono lo stesso gusto 
per la melodia elegante, per le atmosfe-
re raffi nate. Siamo dalle parti di un jazz 
mainstream contemporaneo che non 
mostra i muscoli, attento alla vena liri-
ca della musica, alla preziosità timbri-
ca. È chiaro che in Unstandards Galati 
sfoggia un pianismo più ricco e denso, 
sempre meditato anche negli episodi 
più trascinanti, ma è signifi cativo che 
il disco con gli italiani è altrettanto se 
non più intenso di quello con gli ameri-
cani. Anzi, Bob Sheppard suona qui e lì 
coltranismi oggi un po‘ datati che sono 
assenti negli sviluppi di Unstandards, la 
cui freschezza, omogeneità e vivacità di 
invenzione è il segno della maturità sti-
listica raggiunta da Galati anche come 
leader.  s.z.

Una quieta vertigine

Omar Sosa
Calma

OTA, DISTR. EGEA

L’esuberanza vitalistica di Omar Sosa 
sul palcoscenico (lo ricordiamo diversi 
anni fa ad un Festival del Mediterraneo 
genovese suonare estasiato sotto un 
fortunale d’acqua, la veste candida in-
zuppata) trova riscontro e contrappeso, 
in questo nuovo lavoro, nella matrice 
profondamente introspettiva che ha, 
invece, buona parte della sua musica. 
Calma è quanto dichiara il titolo: non 
tanto un’oasi immota, ma uno stato 
d’animo che riesce a convogliare uno 
spettro ampio di emozioni, dalla gioia 
alla malinconia e il rimpianto per chi 
non ci è più accanto. Quasi un esercizio 
buddista di annullamento della coscien-
za, dunque, lasciando le dita a fl uire 
sugli ottantotto tasti, un peregrinare 
assorto aperto a piccole illuminazioni e 
sottili fratture, quasi increspature di fa-
glie inconsce. Spiega il pianista cubano 
che per questa registrazione ha scelto 
di misurarsi con il “pozzo profondo del 
silenzio”, un modo per dare campo e 
potenzialità a quella “voce del mondo 
interiore” che non è governabile razio-
nalmente. Il tutto è nato in improvvi-
sazione, le dita su piano acustico e, in 
qualche tratto, su un Fender Rhodes e 
pochi effetti elettronici usati in tempo 
reale, per non compromettere l’ispira-
zione del momento. Una quieta vertigi-
ne, dunque, a tratti vicina ai fl ussi lirici 
di un Abdullah Ibrahim: semplicemente 
magnifi ca.  Guido Festinese

OMAGGI 
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che il risultato non sarebbe stato al-
trettanto emozionante se la voce in 
C’era una volta il West non fosse stata 
quella di Edda Dell’Orso. Voglio dire 

che quell’epoca ha vi-
sto la combinazione 
vincente fra il genio 
dei vari compositori e 
il talento di musicisti 
come i Marc 4 o il coro 
dei Cantori Moderni 
di Alessandro Alessan-
droni, senza parlare del 
contesto internazionale 
in cui erano immer-

si: ad esempio, il surf ha esercitato 
un’infl uenza innegabile sul suono 
delle colonne sonore degli spaghetti 
western». Stili e talenti che rendono 
l’atmosfera di Rome - ideale colonna 
sonora per un fi lm che non esiste - 
davvero magica e sospesa nel tempo, 
come avviene tanto negli episodi 
strumentali (“Roman Blue”, “The 
Gambling Priest” e “Morning Fog” su 
tutti) quanto nei brani che ospitano 
i prestigiosi camei di Norah Jones 
(splendida la sua interpretazione in 
“Season’s Trees”) e Jack White (inten-
sissimo in “Two Against One”). «La 
mia idea originaria era di aprire una 
piccola fi nestra sul rapporto d’amore, 
odio, passione, felicità e tristezza fra 
un uomo e una donna. Un univer-
so a sé, senza precisa collocazione 
temporale o geografi ca: non a caso 
in copertina non c’è il Colosseo ma 
un cuore sanguinante, una bella in-
tuizione del grafi co Jacob Escobedo. 
Le parti di Jack sono state registrate 
a Nashville, mentre Norah è venuta a 
Los Angeles. Qualsiasi produttore si 
sarebbe ben guardato dal modifi care 
la sua voce vellutata, mentre noi in-
vece l’abbiamo manipolata, distorta 
e compressa, e lei è stata contentissi-
ma del risultato». Giorgio Valletta

Foto di gruppo: Jack White, Norah Jones, 
Danger Mouse e Daniele Luppi

Danger Mouse - 
Daniele Luppi
Rome

Rhino

A l l ’apparenza 
atipica, la vi-
cenda di Da-

niele Luppi è in realtà 
eloquente circa la “fuga 
di cervelli” che ormai 
caratterizza anche la 
scena musicale nostra-
na: padovano di nasci-
ta ma californiano d’adozione, Luppi 
ha trovato letteralmente “l’America” 
perseguendo la propria passione per 
le musiche da fi lm italiane degli anni 
Sessanta e Settanta, come testimonia 
il suo album An Italian Story: «Da noi 
nessuna casa discografi ca era interes-
sata - racconta - mentre negli States 
si è fatta avanti subito la Rhino». A 
ciò ha fatto seguito l’incontro con 
Danger Mouse, eclettico e capace 
produttore noto anche per essere 
metà dei popolari Gnarls Barkley. 
Con quest’ultimo ha preso forma il 
progetto Rome, che vede la luce ora, 
dopo una gestazione durata ben sei 
anni: realizzato insieme ai prodigiosi 
musicisti che oltre quattro decenni 
fa suonavano nell’orchestra di Ennio 
Morricone, spiega Daniele al telefo-
no dall’altra parte dell’Oceano. «È 
stata dura scovarli, ma una volta con-
quistata la fi ducia di Maurizio Majo-
rana, lo storico bassista dei Marc 4, 
hanno apprezzato il mio interesse 
per i lavori più oscuri da loro realiz-
zati. È stato lo stesso Brian (Burton, 
alias Danger Mouse) a propormi 
l’idea, e non ha avuto esitazioni nel 
trasferirsi a Roma per lavorare allo 
studio Forum e registrare con tecno-
logie vintage: ad affascinare anche lui 
sono state proprio quelle sonorità. 
Se la stessa linea di basso fosse stata 
suonata con uno strumento diverso, 
non avrebbe colpito l’immaginazio-
ne degli ascoltatori, così come credo 

Cinecittà a L.A.
Il “cervello in fuga” Daniele Luppi e Danger Mouse 
riscoprono il fascino del sound di Morricone

VINTAGE 
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VARIAZIONI SULL’HIP HOP 

Ritorno al futuro

Casino 
Royale
Io e la mia 

ombra

UNIVERSAL

Il primo album di materiale inedito 
in quasi cinque anni rappresenta una 
sorta di “ritorno al futuro” per i Casi-
no Royale: i dodici brani qui contenuti 
uniscono effi cacemente qualità sonore 
contemporanee alla piacevole e collau-
data sensibilità melodica della band, 
che stavolta ha lavorato “a distanza”, 
via email, fra Milano e la Toscana. Chis-
sà se si riferisce anche a questo il titolo 
della traccia iniziale, “Solitudine di mas-
sa”, che introduce in punta di piedi un 
lavoro in realtà molto caldo e dal sapore 
spesso estivo, come esemplifi cato dalla 
canzone che lo intitola, dalla rilassata 
“Cade al giusto posto” o dalla contagio-
sa “Ogni uomo una radio (Turn It on!)”, 
che ammonisce “leggi te stesso/conosci 
gli altri/la moltitudine non è la massa”. 
Che i Casino Royale abbiano ripreso a 
guardare in avanti con entusiasmo lo 
provano anche i riferimenti fra electro 
e dubstep in “Senza il tempo” e “Il fi ato 
per raggiungerti”, mentre si segnalano 
tra le cose migliori le rifrazioni dark ne 
“Il rumore della luce”, la toccante “Vivi” 
e la conclusiva “Città di niente”, che ri-
porta alle loro radici stilisticamente gia-
maicane. Le ombre per ora sono state 
fugate.  g.v.

A un passo dal successo

Patrick 
Wolf
Lupercalia

MERCURY

A soli ventisette anni, Patrick Wolf - 
mezzosangue irlandese - ha compiuto 
già un percorso artistico di tutto rispet-
to. Al debutto discografi co, quando era 
appena maggiorenne, con l’eccentrico 
Lycanthropy, ci aveva mostrato la sua 
capacità di scrivere brillanti canzoni in 
bilico tra folk ed elettronica dal ritmo 
dance in bassa fedeltà. Per lui la popola-
rità pare rimanere lì, a portata di mano. 
In Lupercalia, Wolf esprime tutto il suo 
potenziale e lo distribuisce equamente 
nelle undici tracce presenti. Tra queste, 
si fanno notare la melodia solare di “The 
City”, con un tocco soul che sa di Mem-
phis e di Dexy’s Midnight Runners, la 
perfetta consapevolezza della forza 
del pop in chiave dance in “Together”, 
l’epica folk di “Bermondsey Street” e la 
profondità del crooner in “The Days”. 
Tutto è perfetto in Lupercalia, manca 
solo il consenso del grande pubblico. 
Ma con il tipico egoismo dell’appassio-
nato, forse è meglio pensare di goderce-
lo in pochi un talento simile.  

Tommaso Toma

Adult rock

Arctic 
Monkeys
Suck It 

and See

DOMINO

E alla fi ne anche gli Arctic Monkeys, 
band che forse più di tutte ha incarnato 
il concetto di “gioventù” nel rock degli 
ultimi anni, sono diventati adulti. Gua-
dagnandoci e perdendoci, come tutti. 
Suck It and See è interpretato, arrangia-
to e prodotto in maniera impeccabile, 
suona compatto e potente - le chitarre 
di Jamie Cook paiono davvero lontane 
anni luce da quelle sferraglianti e un 
po’ naif di Whatever People Say I Am..., 
folgorante esordio datato 2006 - e be-
nefi cia dell’ambiente caldo e luminoso 
di Los Angeles, dov’è stato registrato. 
Del resto, un po’ americani lo sono 
sembrati sempre, nonostante abbiano 
radici nel profondo nord dell’Inghilter-
ra... Nuovo è il piglio urbano e quasi 
spensierato delle canzoni, come sempre 
divise fra cose aggressive, accenti beat 
anni Sessanta e ballate guidate dalla 
voce di Alex Turner, ormai assestata su 
toni da crooner. Adulto, appunto. E qui 
sta anche il punto debole: prima parla-
vano a una generazione, ora fanno sem-
plicemente buoni dischi. Migliori forse 
(la title track è un gioiellino, ad esem-
pio), ma meno importanti. L’età porta 
saggezza e misura, ma spesso spegne 
gli ardori e smussa gli angoli. Che degli 
Arctic Monkeys erano forse la cosa più 
affascinante.  Andrea Pomini

Alchimia artificiosa

13 & God
Own Your 

Ghost

ALIEN 
TRANSISTOR

Non sempre quelle che sulla carta ap-
paiono alleanze irresistibili danno risul-
tati pari alle aspettative. Con membri 
provenienti dai Notwist (formazione 
tedesca che ha svolto un ruolo chiave 
nel defi nire il suono dell’elettronica in-
die negli anni Zero) e altri facenti capo 
a gruppi come Themselves e cLOUD-
DEAD (gravitanti attorno all’etichetta 
hip hop Anticon, responsabile di una 
delle poche, effettive rivoluzioni sonore 
dello scorso decennio), i 13 & God po-
trebbero essere un sogno che si fa real-
tà. Ma per qualche motivo, Own Your 
Ghost lascia l’amaro in bocca. L’impres-
sione è che il disco sia un po’ costruito 
a tavolino, e il fatto che si siano dovuti 
attendere sei anni dal suo predecessore 
tende a confermare che il sodalizio non 
viva di pulsioni del tutto spontanee. È 
un album che non si può neanche dire 
sia scadente, specialmente nei momenti 
in cui il rap si fa meno invadente e la-
scia spazio a trame di melodia elettro-
nica (“Its Own Sun”, “Old Age”, “Beat 
on Us”), ma fi nisce col sembrare nien-
t’altro che un disco minore dei Notwist, 
piuttosto che il risultato di chissà quale 
ardita alchimia.  Bizarre

Un party old school

Beastie 
Boys
Hot Sauce 

Committee 

Part Two

CAPITOL

Messo in frigo per oltre un anno e mez-
zo a causa della malattia che ha colpito 
Adam “MCA” Yauch, l’ottavo album 
dello storico trio newyorkese (il cui ti-
tolo nel frattempo è stato modifi cato, 
alludendo a una prima parte mai pub-
blicata) ne conferma la deliziosa attitu-
dine old school ma fuori dagli schemi, le 
rime taglienti e ironiche e il gusto nella 
scelta dei campionamenti, quest’ultimo 
sottolineato qui dal mixaggio affi dato a 
Philippe Zdar dei parigini Cassius. Nel-
la più classica atmosfera da party hip 
hop, il singolo “Make Some Noise” in-
troduce una sequenza in cui spiccano il 
groove appiccicoso di “Funky Donkey”, 
la psichedelica “Tadlock’s Glasses” (che 
in origine avrebbe dovuto intitolare il 
disco), le nostalgie hardcore punk di 
“Lee Majors Come Again” e il cameo di 
Nas nella già nota “Too Many Rappers”. 
Ma anche quando le loro voci tacciono, 
il tocco dei Beasties si sente eccome: nel 
reggae di “Don’t Play No Game That I 
Can’t Win” lasciano il centro della scena 
a Santigold, mentre lo strumentale inse-
rito poco prima dell’epilogo è intitolato 
“Multilateral Nuclear Disarmament”, 
nientemeno.  g.v.

CODICI INDIPENDENTI

Il magico Tibet

Current 93
Honeysuckle 

Æons

COPTIC CAT

Non c’è più nulla di cui stupirsi a propo-
sito dei Current 93 di David Tibet, che 
nel loro lungo viaggio dagli anni Ottan-
ta a oggi sono passati dai suoni gotici 
postindustriali degli esordi al folk apo-
calittico del decennio successivo, per 
poi assestarsi negli ultimi tempi su una 
sorta di poetica  rumoristica e psiche-
delica. Nella densissima discografi a del 
gruppo, questo Honeysuckle Æons non 
sarà ricordato probabilmente come epi-
sodio imprescindibile, anche perché i 
suoi immediati predecessori, Baalstorm, 
Sing Omega e Aleph at Hallucinatory 
Mountain, erano poco meno che monu-
mentali. Questo album soffre invece di 
uno stile un po’ monotono, incentrato 
com’è sulla voce di Tibet, quasi sem-
pre recitante in modalità spoken word, 
e sull’uso fi n troppo insistito del there-
min. Non mancano episodi intriganti, 
come “Cuckoo”, col suo mood orien-
taleggiante, o i maestosi “Lily” e “Sun-
fl ower”, dominati da organi chiesastici: 
la capacità di Tibet di creare atmosfere 
di intensità quasi insopportabile è in ef-
fetti fuori discussione. Semplicemente, 
lo sappiamo in grado di produrre musi-
ca ancora più magica e incantata.  b.

Talento transgender

tUnE-yArDs
w h o k i l l

4AD

Al primo ascolto può sembrare talmen-
te eccentrico, transgender e frenetico da 
provocare un senso di sbandamento e 
vertigine. Poi, progressivamente, si fi -
nisce per essere conquistati da un tale 
pozzo di San Patrizio di idee e genui-
nità, soprattutto perché immune da 
ogni cerebralismo. Il secondo album di 
Merrill Garbus (in arte tUnE-yArDs), 
ex marionettista nata in New England 
e ora residente in California, abban-
dona il fai-da-te e la bassa fedeltà del 
debutto (BiRd-BrAiNs, 2009), essendo 
stato generato non in casa ma in un 
vero studio di registrazione (sotto l’egi-
da di Eli Crews, produttore di Why? e 
Deerhoof). Resta la tecnica usata anche 
dal vivo, attraverso cui Garbus - ac-
compagnata dal bassista Nate Brenner 
- sovrappone in diretta la propria voce 
multiforme e i vari strumenti suonati 
da lei stessa (ukulele e percussioni, fon-
damentalmente) impiegando appositi 
loop pedals. Arricchito dai sassofoni di 
Matt Nelson e Kasey Knudsen (e da te-
sti dove sono protagonisti il femminile 
e il politico), il risultato è una miscela 
fl uida e senza grumi di rock, jazz, funk, 
soul, folk, R&B, hip hop e afro pop, che 
può ricordare, di volta in volta, Captain 
Beefheart, Tom Tom Club, Beck, Björk 
e Sonic Youth.  Paolo Bogo

Un’opera punk

Fucked Up
David Comes 

to Life

MATADOR

Che i canadesi Fucked Up siano ben 
più del generico gruppo punk che il loro 
nome potrebbe suggerire è risaputo, sia 
dal punto di vista estetico - il corpulen-
to cantante Pink Eyes e cinque anonimi 
nerds dietro a suonare... – sia termini 
narrativi (con riferimenti non banali a 
scienza, religione, politica, fi losofi a) e 
musicali (col muro eretto dalle chitarre 
elettriche colorato da sfumature rock 
classiche, folk, glam e psichedeliche). 
Proprio per l’abbondanza delle soluzio-
ni a disposizione e il valore delle pre-
messe, dal cimento del sestetto con la 
formula molto anni Settanta dell’“opera 
rock” ci si aspettava qualcosa di più va-
rio e coraggioso. Nei diciotto brani di 
David Comes to Life, invece, c’è tanto 
di quanto detto sopra, ossia quello che 
ha fatto apprezzare fi nora i Fucked Up, 
ma poco di nuovo, se non una maggiore 
accessibilità melodica. Restano i testi, 
che raccontano la storia di un ragazzo 
nell’immaginaria cittadina industria-
le inglese di Brydesdale, in piena era 
thatcheriana, ma forse non bastano a 
dar senso compiuto all’insieme.  

a.p.

ZOOLOGIA ROCK 

Per Informazioni: U.O. Cultura- Comune di Todi 
Tel 075/8956700-701 (dal lunedì al venerdì dalle ore 09,00 alle ore 
14,00) Fax 075/8956702    e-mail: cultura@comune.todi.pg.it sito 

internet: www.comune.todi.pg.it

CORSI INTERNAZIONALI 
DI ALTO PERFEZIONAMENTO

E DI INTERPRETAZIONE 
MUSICALE MASTER CLASS 

DI PIANOFORTE
TODI (PERUGIA) 22/27 AGOSTO 2011

Docente M° Sergio Perticaroli.
- Quota Iscrizione € 200,00 

Solo per Allievi Effettivi solisti:
- Quota Frequenza per corso di 5  giorni € 400,00
- Quota Frequenza per corso di 3 giorni € 240,00

La domanda di iscrizione (fac-simile su ns. sito) dovrà 
pervenire, unitamente alla ricevuta del versamento 

della quota iscrizione, entro il 5 Agosto 2011.
Presso Uf  cio Cultura - Comune di Todi 

Piazza del Popolo 29/30 | 06059 TODI  (PG) ITALIA

Audizione 22 agosto 2011 alle ore 10,00 
solo per Allievi Effettivi solisti.  

Il Masterclass sarà reso attivo in presenza 
di almeno 10 allievi effettivi.

Riconoscimenti
- Concerto nell’ambito della Stagione Concertistica 2011/2012 

solo per l’allievo migliore.
A tutti gli Allievi sia Effettivi che Uditori, verrà rilasciato:

- Diploma  di Merito agli Allievi Effettivi  
- Attestato di Frequenza agli Allievi Uditori.

OLD SCHOOL 
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Artigiani crescono

Marcelo Jeneci
Feito Pra 

Acabar

SLAP/SOM 
LIVRE

Paulista, fi glio di un artigiano che siste-
ma strumenti musicali, Jeneci ha inizia-
to da piccolo ad allenarsi su fi sarmoni-
che altrui, fi no a quando, dieci anni fa, 
un famoso cliente di papà gli ha offerto 
un posto nella band di Chico César. 
Appena diciottenne, Jeneci ha accetta-
to al volo, senza però possedere uno 
strumento: un altro e ancor più famoso 
cliente di papà, Dominguinhos, gliene ha 
allora regalato uno. Dall’esperienza con 
Chico César, Jeneci è passato al grup-
po di Vanessa da Mata, e poi a quello 
del tribalista Arnaldo Antunes, con cui 
ha scritto metà dei pezzi di questo suo 
esordio discografi co come cantautore, 
accolto con entusiasmo nell’universo 
della musica pop/indie brasiliana. Pro-
dotto da Kassin, con di rinforzo la voce 
di Laura Laviere e l’accompagnamento 
di Curumin, Damasceno e Scandurra, il 
tastierista, romantico e popolare, appa-
re fresco e si fa ascoltare con crescente 
piacevole sorpresa. I testi delle canzoni 
fanno drizzare le orecchie, e i brani più 
ballabili, come le ottime “Copo d’agua” 
e “Show de estrelas”,  danno rilievo alle 
ballate. La traccia che battezza il cd, 
con l’orchestra diretta da Arthur Vero-
caí, rimanda ai migliori Mutantes degli 
anni Settanta, e basta da sola a giustifi -
care l’acquisto.  Monica Paes

Vertigini occitane

A fi l de ciel
Vertigo

FOLKCLUB 
ETHNOSUONI, 
DISTR. IRD

Il titolo del secondo capitolo discogra-
fi co dei cuneesi è di per sé paradigma-
tico: in latino il termine “vertigo” signi-
fi ca anche rivolgimento, cambiamento. 
Difatti, rispetto all’esordio del 2004, 
l’ensemble ascrivibile al movimento 
culturale e musicale occitanico ha am-
pliato la strumentazione: sezione ritmi-
ca, slide guitar, archi, trombone e tastie-
re affi ancano ghironde, organetti, fl auti, 
cornamuse, mandolini e chitarre, am-
pliando lo spettro sonoro. Più articolato 
anche il repertorio, con una raccolta di 
materiali plurilingue che vanno dai Pire-
nei alle Alpi: ballate, canzoni, nové (canti 
tradizionali natalizi occitani) e compo-
sizioni d’autore contemporanee. Punti 
di forza di A Fil de Ciel sono la vocalità 
di Rosella Pellerino e gli arrangiamenti 
creativi ed incisivi. Convergenze di va-
riegati profi li stilistici nella title track e 
in “Manresa”, clima morbido con “La 
gaseta”, opera di Sergio Berardo tratta 
da un manoscritto cinquecentesco, rit-
mica decisa nella canzone “La romança 
de Clotilda”. “Sant Jusep embo Maria”, 
nové ispirato ad un episodio dei Vangeli 
apocrifi , mostra la Pellerino in splendida 
vena. Ancora picchi emotivi con “Paura 
vilòta” e “La Vierge” che si muovono su 
territori dissonanti e aggressivi.  

c.d.r.

La via del Mediterraneo

Radicanto
Bellavia

III MILLENNIO, 
DISTR. EDEL

Pieno di sfumature emotive il nuovo 
disco fi rmato dai Radicanto, rinnovato 
nell’organico con  la presenza tra gli altri 
di Maria Giaquinto, in veste di vocalist 
e di autrice. Il titolo dell’album «nasce 
dalla suggestione di strada per la musi-
ca: una bella via», precisa il chitarrista 
e autore Giuseppe De Trizio. I pugliesi 
aggiungono un altro tassello alla loro 
immaginifi ca canzone mediterranea, 
che fa tesoro di forme ed espressioni 
sonore che vanno dalla musica contadi-
na del sud agli echi di Al-Andalus, dalla 
melodia napoletana agli umori lusitani, 
dal mondo mediorientale  alla contem-
poraneità ritmico-armonica pop e rock. 
Se il precedente Il mondo alla rovescia 
era nobile per la sua raffi natezza mini-
male, qui la scrittura si riempie di colore 
strumentale, di orchestrazioni più cor-
pose, in larga parte merito di Giovanni 
Chiapparino. Fra i brani di punta del 
disco il già edito “La penna/Lettere”, 
con accoppiata vincente di voci e una 
chitarra elettrica di sapore afro-pop. 
Altra impennata  arriva dalla rilettura 
di “U’ cand du navgand’”, dalla penna 
di Enzo Del Re. Ritorna sul tema della 
condizione femminile e dell’esperienza 
migratoria  “Non scappare”, agrodolce 
canzone nata dalla collaborazione con 
Teresa De Sio.  Ciro De Rosa

GLOBAL

Oltre i confini

Mino Cavallo
Sertão

MATERIALI 
SONORI

Quando una seduta d’incisione riesce 
profi cuamente a scavalcare, nelle im-
pressioni d’ascolto, qualsiasi confi ne di 
genere, senza lasciarsi racchiudere in 
alcuna defi nizione di comodo è buon 
segno: non che non siano graditi i lavori 
“fi lologici” su terreni sonori ben circo-
scritti, ma è un fatto che un quarto di 
secolo abbondante di world music ha 
davvero rimescolato le carte, e chi ne 
sa percorrere strade maestre e piste se-
condarie davvero non corre il rischio di 
annoiare. Come Mino Cavallo, chitarri-
sta e compositore abituato a muoversi 
tra tango e bossa nova, fl amenco, son 
e nuovo folk progressivo, italiano e no: 
basterebbe rammentare, a questo pro-
posito, le collaborazioni con Alfi o An-
tico, o quelle con Riccardo Tesi e Trilok 
Gurtu. Evidentemente, però, le energie 
di Cavallo sono notevoli e l’ansia di 
creare uno stimolo è continua: ecco al-
lora questo disco “solo” (ma affi ancato 
da undici notevoli compagni di viaggio, 
in primis il violinista cubano Ruben 
Chaviano Fabian), da riporre accanto 
alle belle prove del Trio Alta Madera. 
Gran perizia strumentale, ma senza ste-
rili virtuosismi, un gusto sempre azzec-
cato per eleganti profi li melodici, e un 
passo ritmico diverso ad ogni brano.  

Guido Festinese

L.A. multiculturale

Ozomatli
Fire Away 

DOWNTOWN MUSIC

Fire Away rifl ette perfettamente il carat-
tere di Ozomatli, band multiculturale 
di Los Angeles che prende il nome dal 
dio azteco della musica, della danza e 
del fuoco. Impegnatissimo in progetti di 
solidarietà nazionale e internazionale, e 
sulle scene ormai da quindici anni, il set-
tetto dà vita ancora una volta a un album 
caleidoscopico e di grande energia, dove 
il rock spesso ricco di sfumature funk e 
passaggi hip-hop, come nella travolgen-
te “Nadas for free”, convive  con ritmi 
latini e caraibici e con sonorità fronteri-
zas, senza rinunciare a dipingere anche 
temi di malinconica dolcezza. Ricco di 
atmosfere e stili che si intrecciano anche 
all’interno dei singoli pezzi, Fire away
è album che non stanca e che lascia 
l’ascoltatore in attesa del prossimo. 

 David Santoro

BRASILE 

La sacca del Mar Nero

Emin Yağci 
Tulum. A Sound 

from the Black 

Sea

FELMAY, 
DISTR. EGEA

Cornamusa caratteristica della regione 
turca del Mar Nero orientale, usata come 
accompagnamento al canto e alla danza, 
ma anche per alleviare la solitudine pa-
storale sui nebbiosi monti che salgono 
dalla costa, il tulum, visceralmente ama-
to dalle popolazioni locali, è al centro di 
un complesso di infl uenze turco-ana-
toliche, greco-bizantine e caucasiche. 
Fino ad ora era documentato solo da 
introvabili cassette di solisti locali e da 
frammenti in fl orilegi della musica della 
regione, a parte le  incongrue confezioni 
a base di percussioni e tastiere in cui lo 
si trova nei cd in commercio. Cantante, 
ballerino, strumentista e memoria vi-
vente, Yagçi è il protagonista assoluto di 
queste registrazioni. Dopo una evocati-
va perorazione solistica, il cd attraversa 
forme di danza tipiche dell’area tra Tra-
bzon e Artvin, in cui intervengono via 
via anche kemençe (piccolo strumento ad 
arco), baglama (liuto) di diverse dimen-
sioni e percussioni. Le variazioni ritmi-
che, dal semplice 2/4 a complessi 9/8 
anatolici, l’alternarsi di voce e tulum alla 
guida, e la forte componente improvvi-
sativa sia nei testi sia negli abbellimenti 
strumentali, rispecchiano il ricco pano-
rama emotivo di questa musica. Assai 
riuscita la diffi cile presa sonora di uno 
strumento nato per risuonare tra vallata 
e vallata.  Francesco Martinelli

NUOVA MUSICA POPOLARE 

Acrobazie con la rete

Riccardo Tesi & Banditaliana
Madreperla

MATERIALI SONORI

Gruppo anomalo sulla scena europea, 
Banditaliana vanta dinamiche di gruppo 
e ambizioni estetiche che proiettano la 
formazione ben oltre il proprio genere 
di appartenenza: le categorie di wor-
ld music di matrice italiana, o di folk 
apolide, sono messe a dura prova da un 
quartetto dall’interplay jazzistico, e che 
si concede continue incursioni in una 
forma di canzone d’autore in cui le liri-
che di Maurizio Geri, così ingenuamen-
te poetiche, non ricordano affatto quello 
dei cantautori.  
In diciotto anni Banditaliana ha prodotto 
appena quattro dischi a suo nome. Non 
si direbbe, perché i suoi tre fondatori 
– Riccardo Tesi (organetto), Maurizio 
Geri (chitarra e voce) e Claudio Carbo-
ni (sax), cui qui si aggiunge il percus-
sionista Gigi Biolcati al posto di Ettore 
Bonafé - si accoppiano e riaccoppiano 
continuamente in nuove formazioni, in 
una felice storia di amore musicale che 
ha dato vita ad un sound inimitabile 
come una voce. Il nuovo Madreperla non 

CORNAMUSA

si avvicina ai capolavori Thapsos (2000) 
e Lune (2004), ma mette ulteriormente a 
fuoco lo stile di Tesi & co:  un impasto 
sonoro che nasce dalla particolarità del 
tocco chitarristico di Geri e dall’incontro 
delle ance dei due solisti. Tesi suona par-
ti concepibili soltanto su un organetto, 
in cui la specifi cità e i limiti fi siologici 
dello strumento sono portati all’estre-
mo, ma con un tipo di attacco e soste-
gno della nota che ricorda più il soffi o di 
un fi ato che non quello di un mantice. 
Carboni – ci spiega lui stesso – trasporta 
sui suoi sassofoni «fraseggi “pensati” su 
strumenti popolari». I due si inseguono 
e trovano senza neanche cercarsi più: 
«Ormai – spiega ancora Carboni - è di-
ventato un gioco, aspettarsi dove l’altro 
metterà l’acciaccatura. Il novantanove 
percento delle volte va a fi nire lì...». 
Le composizioni originali portano la 
fi rma di tutti e quattro i componenti. 
Insieme a un paio di episodi meno riu-
sciti (un po’ farraginosa “Ali virtuali”), 
brillano un paio di strumentali (l’an-
golosa “Kafkaffè”, summa dello stile 
di Tesi, la sinuosa “Mangiafuoco”) e di 
canzoni (“Cronache scaramantiche”, un 
che di Fossati e un arrangiamento me-
morabile). Acrobazie, comunque, con 
sotto la rete di un suono che rasenta la 
perfezione («Ma la nostra rete sono le 
prove: Banditaliana prova moltissimo» 
chiarisce Carboni). Passata la maggiore 
età, la prossima sfi da (un auspicio?) è 
quella di fare qualcosa di diverso, fede-
li ad un’ideologia di progressive folk di 
cui – volenti o nolenti – Riccardo Tesi & 
Banditaliana sono i più autorevoli inter-
preti oggi in Italia. j.t.
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